
-- 3108 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1863-64. 

CCX°"TII. 

• TOH~ATA DEL iO ~IAGGIO i865 

PRESIDENZA DEL VrcE-PRESIDENTE CADORN.>.. 
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IUCCessivi sino all'ari. 5 - cin110 di tilla petizione - Approvazione deU'arl. 5 - Dichiaraiione di voto 
del Senatore Arnul{o e 1ue osstrna:ioni all'ari. i, comballu.lt dal Relatore - Replica del Senatore Arnul{o 
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delt'foterno - lnterpellan;a del Senatore Chiedi -- Risposu» del Mi11idll'O delle Ffoa1ue - Squillinio sulla 
legge per provvedi1nenti ~nanziarii. 

La seduta è aperta alle ore 2 114. 

È presente il Minidtro di Agricoltura, Industria e 
Commercio, e piu tardi Intervengono i Ministri delle 
Finanze, dei Lavori Pubblici, dell'Istruzione Pubblica, 
di Grazia e Giustizia, dell'Intcruo, cd il Presidente del 
Coosiglio. 

Il Senatore, Segretario, Sclaloja dà lettura dcl pro· 
cesso verbale della tornata antecedente, il quale viene 
approvalo. 
Presidente. Il Sena lo non essendo. ancora in nu­ 

mero legale, si procederà all'appello nominali>. 
Il Senatore, S1gutario, Arnulfo proret!P all'appello 

nominali' e risultano asseoli i ~ii.:nori Senatori: 
Antonarci, Daracco, Dulrnirla, Buna, Borght·si, Borro· 

meo, C;1veri, Cvlloliian1J, Colonna G1uachino, Conelli, 
Colla, D'a1lda, 0-,\fnitto, DalL1 Valle, Dc Gori, Della Ver­ 
dura, Fl·nzi, F1lingeri, Gra,·ina, lmliriani, Lacoui, Lauri, 
Lella, Linali, Lissoni, L>schiavo, MalveIZi, M•uuiani, 
Manna, ~Iarliani, Yarsili, Malleucci, ~eh1dia, Monlanari, 
Munti, ·~10,rmza, l'>igra, Palla,·icini 1''abi·1, Pallavitino 
Trivulzio, Paaina, Parero, Pasolioi, Pt•poli, l'iazioni, 
Pizzardi, Prudente, Ricci, ~anll]ia, Scovaz1.0, Sella, 
Serra F., Silnonelli, Sismond,1, Tomroaoi, Torrearsa. 
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Presidente. I nomi degli assenti s:iranno inseriti nella 
Gautlta Ufficiale. 

(Si dà comunicazioni! di una lcllera del Senatore Lauzi 
colla quall• domanda un congedo di 6 giorui che gli è 
dal S1>11ato accorrlato.) 

SEGUITO DELLA D!SCUSSIO:\E 
DEL PROGETTO DI Ll~GGE 

PER PROVVED1~1E.:\Tl Fl.NA:SZIARI. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il s1•guito della 
diecn,;;ione sul progetto di legge per provvPdimeoLi fl· 
nauziarii. 

La discussione inrorn1nc1ata irri e continuala sull'ar· 
ticolo 2, rimane tultura aperta. 
li Senatore Farina ha facollà di parlare. 
Sl'nature Farina. Veramente io mi era proposlo di 

rispondere alle osservazioni del signor ~linistro delle 
Fiuanz~ ed alle sue dt>negazioni, che le SUP rircol:iri ed 
il re3olarneoto non siano in opµosizione .ill11 le1<gP. 

Io sarei molto gralo al signor Presidente se allendcsse 
che il sigunr Ministro si trov11sse presente. 
Presidente. Prego l'onorevole Senatore Farina I\ 

voler esporre le sue osservazioni ugualmente, pcroc~hè 
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egli può ben comprendere che non possiamo sospendere 
la discussione nella slrctkiza dcl trmpo che abbiamo 
ancora disponibile. 

Senatore Farina. Se il signor Presidente crede che 
io deliba esporre egualmente le mie osservazioni sono 
disposto a farlo. 

Onde avere un'idea giusta del poco Ioudumcnt» oldlc 
oascrvazioni messe avanti dall'onorevole signor Ministro 
delle Finanze e per ristabilire invece la verità e l'ag­ 
giustat-zza dclii! osservazioni falle da me circa l'erronea 
esecuzione data alla legge dell'imposta sulla ricchezza 
mobile relativamente alla detrazione dei debiti, che ag­ 
gravano la rendita della nccbezz a medesima, io credo 
auzi tutto opportuno di ben determinare e defluire i tre 
redditi, che distingue la legge sulla ricchezza mobile ; 
cioè: 1. Reddito lordo; 2. Reddito effettivo e modo 
col quale il reddito lordo si traduce in reddito elTcLlivo; 
3. Definizione dcl reddito imponibile, P. modo col quale 
il reddito elleuivo ei traduce io reddito ìmponihile ; 
4. Deduzione che la legge dice doversi fare al reddito 
imponibile. ' . 

Tulle queste rasi sono chiaramente indicale e definite 
nella legge ; e la circolare ministeriale prr sovvertire 
quest'ordine di cose, cosa hajfolloT Ha sostituito a'IP parole 
redditi impouibih che sono delle e ripetute n .. lla legge 
le parole: di reddito lordo. 

L'onorevole signor Ministro definisce qnesto : inter­ 
pretare la lci:gc; uia .io dico che questo è cambiare la 
lci;j\e essenzialmente, uon interpretarla. Soggiungo poi 
clic prima regola d'lnterpn tazh.ne è quella di non far 
wai luogo alliuterpretasione, ma all'appllcaziona lette­ 
rale della legge medesima, sempre quando i suoi ter­ 
wiui non siano oscuri oè dubbi, 

Ciò premesso pcrcbè ogni ulteriore indicazione sa­ 
rebbe superflua, vengo a leggere sempliceuiente gli ar­ 
ticoli della legge nella quale Ri determinano i modi di 
quelle operazioni che bo iudicato testè, cioè i modi di 
tradurre il reddito lordo, in reddito efleuivo, l'effettivo, 
iu reddito imponibile, e di fare ai redditi imponibili le 
deduzioni che iodica l'articolo 3:l. 

L'articolo 11 indica cbiarameote quali debbono es­ 
sere i redditi cbe vogliono essere dichiarali. e Ogni 
contribuente, dice l'articolo 32, è tenuto rli rare la di· 
cbiaraaioue de'suoi redditi non foudiarii al lordo, colle 
esenzicni e deduzioni alle quali possa avere diriuo se­ 
coudo la lrgge nei termini, e nelle Ior.ne che saranno 
prescri Ile. • 

Fin qui come si vede l'aria della dichiarazione del 
reddito lordo. Per tradurre il reddito lordo in reddito 
effellivo aliuiaruu l'articolo 15 della legge, .:be indica 
come questa riduzioiie si debba fare. 

• Per la classe dd redditi industriali si lrrrà conto 
in dt-du7.ione delle spese inerenti ulla pro1luzione come 
il con>umo di matrrie fllcggie e sLrumt>nli, le mer­ 
cedi degli operai, il Htto de' locali, le commissioni di 
1endita e simili. , 
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E poi si soggiunge: . 
« Non polrnnno f.ir parte di tali spese: 

e 1. L'inlf~resse dei ca pilali impiP1?ati nell'esercizio, 
sirno propri dell'1>srrcente, o tolti ad imprPslilo, salvo 
per questi ultimi il disposto dell'ari. 32. 

e 2. 11 compenso per opera rlr.l contribuente, di sua 
moglie e di quei suoi figli che fossero occupati nel­ 
l'c~ercizio, eJ al cui mantenimento è obbligato per lt·gge 
quaudo coauilano cui padre. 

• 3. Le sp1•se l)t:r J'al.Jitazione Jel coutriliuente e ddla 
sua famiglia. > 

Falle queste· dl·duziùni e riserve rhe evidl'ntemrnle 
l'art. 15 pr~scrive, viene l'ari. 2i a determinare il modo 
col quale la Commissione deve procrdcre alla tradu­ 
zione del reddito rffellivo io rcdJilo imponibile. 

Le disposizioni di quPst'arlirolo sono chiare e lam· 
panti, e ne darò lt!llura. 

e I.a Commis;io11e tenendo conio di tuui sii ele­ 
menti oltenuti (desouli ci~è dalle indicazioni riferite 
ndl'arliculo tSJ, proclldcril a deliberare sulla somma 
il reddito tffellivo che deliba essere allr1buita ai sin­ 
flOli conlriliurnti, sia che abbiano f.ttto la loro dicbia· 
razio111·, sia che l'abhiano ome~sa. La Commissione de­ 
lihera inoltre sulla lradu;io11e di riasrun f'eddilo e(· 
(mivo in f'erldilo im11onibil11 colle s1·guenti regole: 
• l redditi perpetui e quelli dei capitali dati a mu­ 

tuo o allrimenli redimil.Jili vengono valutati e censiti 111 
loro val· re iulcgral<·. 
' l rcd .liti temporari misti nei quali il capitale e 

l'opera dFll'uomo concorrono lindustrir, commerci) ven­ 
gono valutali e censiti riùuceudoli a sei oliavi dd loro 
valQre inll'grale. 
, I red1li1i temporari diprndrnti dall'opera dell'uomo, 

eenz'a!lgiunla di capHali (redditi professionali e stii·cudi), 
e quelli nei quali non concorre, oè I' opna dell'uomo, 
nè il capitale (vilalizii, peusioni), vengono valutali o 
censiti ri<lurenrloli ai 518. , 

Ollenulo cc·sì il reddito i111ponibilt coll'operazione che 
ho rifnilo tciilt•, ceco cosa soggiunge ancora l'articolo 
:.i2. , I contriuuenti aouo ammessi a dichiarare lll an· 
nualità passive, anche ipotecarie che aggravano i loro 
redditi provenicuti da ricchezza mobile. Di queslll an­ 
oua'ilà pasei\·e si licn conto ai conLribuenti purché ne, 
sia pienarn~nte (!iustificala la sussistenza e purchè siano 
conternp0raneamcnte accerlali la persona e il domicilio 
dei cr,dilori nello Stat.J, > 

Avuto quest'accertamento cosa si fa 1 
e Ove queste condizioni abbiano luogo, il reddito 

impouit.il., (pr,•go il signor Mi11i11lro di por mente cbe 
si dire reddito imponibile), corrispondrnle a qucsle 
annualiti1 passive si detrae dal reddito imponihile (non 
dal lordo come fa la sua circolare) che ahriruenli sa­ 
rel.Jbe proprio dcl contriuUl'Ule. , 

È dunque d1·1la massima e~idenza che qui non ai 
tratta d'inl!'rprl'lare, ma di esrguire la legge, cbe quando 
la h•gge è chiara, c~idcute, cowe lo è in questo caso, 
non può forai luogo a vcruua iutcrpretuziuue della me• 
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doslma. Mollo meno poi può Iarsi luogo all'interpreta­ 
zione che vi dà la circolare Ministeriale della quale feci 
cenno ieri, e che porla la data del t2 febbraio t8i5, 
la quale io sostanza non fa altro che sostituire alle pa­ 
role di readiu: imponibile che sono dette e ripetute due 
o tre volte nell'articolo 32, e che sono la conseguenza 
di tulle le operazioni indicate negli articoli i 1, 2{ e 
32 della legge, non fa altro, dico, che sostituire a que- 
1te parole di reddito imponibik, quelle di reddito 
lordo. 

Ora io domando se è lecito, quando il senso di una 
parola è determinalo per legge ed ha un significato di­ 
verso da un'altra parola pure determinata per legge, 
in modo che la un caso ai vuol dire una cosa, e nel­ 
l'altro caso si vuol dirne nitra, se è lecito, dico, per 
l'iaterpretazioue e col mezzo di una circolare di sosti­ 
tuire alla parola della legge un'altra dicendo che la si 
interpreta, mentre in sostanza la si cambia radicalmente ] 

Queste consiilcraziuni spero avranno convinto il Se­ 
nato, che le mie osservazioni erano tutt'altro che as­ 
surde come piacque caratterizzarle ali' onorevole signor 
Ministro, ed io le credo aozi Iondatleslme nella legge. 

Le credo poi ancora più fondate filosulìcameute, dirò 
cosi, mentre è naturale che la deduzione si deve pro­ 
porzionare all'opera dell'uomo. 

Ora se •i sono due individui i quuli colla loro in­ 
dustria ottengano tnlli e due un risultalo per esempio 
di otto mila lire ali' anno di reddito, perchè lopera 
dell'uno sarà calcolata meno dell' opera dell'altro, 
quando tutti e due vengono ad ottenere Io stesso ri­ 
sultato? 
lo credo che tutti e due per l'opera loro abbiano di­ 

riuo ad un compenso identico quando identico è il ri­ 
sultato che banno ottenuto, 

Vediamo ora cosa avverrebbe col sistema dcl signor 
Ministro; 

Avverrebbe questo ; che in un caso la deduzione, 
che si accorda per. compenso dell'opera dell'uomo, sa­ 
rebbe di lire 1,500, stando all'esempio cbe bo accen­ 
nato ieri, e ocll'altro di lire 3,000, e cosi io un caso 
il Governo percepirebbe l'imposta su di lire 6,500, a-l­ 
l'altro solamente su lire 5,00Q. · 

Ora io domando percbè, quando il risultato è iden­ 
tico, e quando uguale è l'opera dell'uomo, che ha ot­ 
tenuto tale risultato, perchè, dico, quest'opera sarA va­ 
lutata una volta, lire 1,500, quando si sarà fatto uso 
di capitali altrui, ed il doppio invece, cioè lire 3,000 
quando si usano capitali provri? 

Non è ella una cosa singolare, che quando uno usa 
un capitale suo proprio, goda un beneficio doppio del 
povero diavolo, che è costreuo a lavorare con capitali 
altrui? 

Per me la credo cn'evldente ingiustizia, nè vale per 
giustificarla quanto il signor ~linist~o ha preteso di dire : 
tiuardat11 che la tassa è personale, 

Pe;sonalis~ima, dico io,· va benissimo, ma sempre 
proporzionala al risultato; e siccome il risultato 6 ideo- 
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tico, ed identica il l'opera dell'uomo che l'ha ottenuta, 
cosi tanto nell'uno che nell'altro caso ideutica deve es­ 
sere la deduzione. 

Ma, soggiunse il signor Ministro, guardate che allora 
chi usa un capitale altrui può dichiarare il suo debito, 
e quindi viene a pagar meno. 

No, ripeto io, perchè quando uno dichiara un dehito 
su quell'annualità, la tassa non la ~pnga più diretta­ 
mente il debitore primo, ma la paga invece il di lui 
creditore, per cui in defìnitlva lo Stato avrà sempre la 
tassa dovuta su lire 5,ùOO stando al mio esempio, 
mentre invece, giusta il sistema del Al;llistro il meuo 
agiato che adopera capitalì altrui pagherà sempre il 
doppio di chi io miglior condizione usa di capitali 
propri. 

lo non comprendo dunque come a quest'identità di 
principii e di risultati, ed a questa evidente giustizia si 
pcssa apporre di essere assurda, 

Un cambiamento dello stesso genere venne fallo an­ 
che alla legge eoll'artìcclo 39 dcl regolamen to, del quale 
si è fatto cenno ieri. 

L'articolo 32 della l1•gge ammette la deduzione delle 
annualità « che aggravano i redditi provenienti da ric­ 
chezza mobile: » 

Qui:ste sono le Crasi precise che si contengono nella 
legge. 

Ora è evidente che nei casi contemplali sia dall' o­ 
norevole Senatore Sappa, che daU'onorevole mio amico 
Senatore Lauzi, la ricchezza che essi indicavano era 
aggravata dalle annualitA, che sulla riccbe:u.a stessa do­ 
vevani. pesare, percbè quando per esempio mi si fa un 
lrgato, e della metà di questo le1rnto io sono obbligatoJ 
a corrispondere annualmente la rendita ad un altro, 
evidentemente esso viene vineolalo ad uo peso che ag­ 
grava questa mia ricchezza mobile, epperciò a questo 
legato si deve applicare la deduzione prevista dall'ar­ 
ticolo 32. 

Ora che cosn si è fallo nel regolamento? 
Ecco che cosa dice il regolamento: 
e L'importare dci debiti verrà detratto dal reddito, 

per la produzione, coo~ervazione ed incremento dcl 
quale il debito fosse contralto. ,. 

Qui dunque evideutemeote si richiede che l'aonualitl 
che si deve detrarre serva alla produzione; conserva­ 
zione oc! incremento delle rendite. Ora è evidente che 
un onere, uo lt·gato di rendita di ricchezza mobile non 
coutrilmisce nè a!la produzione di quP.sla ricchezza, nè 
alla con:iervaziune, nè all'iocremeola; adunque a ter­ 
mini dell'arlir.olo 39 del rPgolarnento sono escluse le 
deduzioni di questi kgati che, a termini dell'articolo 3~ 
della kgge, invece si possono Care. 

Dunque aocbe in questo caso il regolamento ba pre­ 
teso di cambiare le disposizioni della legge di cui ha 
cambialo le frasi; ma lc Crasi delle lt·1111i hanno una 
portata determinala e non si possono cambiare senza. 
cambiarne le conseguenze. 

Io non mi estenderò ·di più su questo argomento che 
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è tutt"altro che piacevole a udirai; ma dico che una 
vuha che le Co1Dmiaeioni si saranno reso maegiur conto 
e delle vere disposizioni della l1•gge e del delicato uf­ 
lido che loro incombe, allora colle loro dPcisioni fa­ 
ranno sentire al signor ~lin"slro la verità di quanto io 
dico. 

A questo riguardo poi so~giungerò cbe più d'una 
volta mi è occorso di udir partire delle d1•11rgazioni da 
quei banchi, che pochi mesi e talvolta pochi giurai 
dopo si sono convertite in aflcrmasioni, 

E sensa andare molto lontano, in questa leggo stessa 
quando si trattò di determinare il modo di applicare 
quella scala mobile chi! oggi si viene a rivocare perché 
non si può applicare, dissi che quella era una dispo 
siziune di esecualone o impossibile o talmente dinicile 
che non avrebbe potuto avere ~ffotlo; allora dai bandii 
ministeriali partirono le più decise denegazioni alle mie 
asserzioni ; oggi il signor Ministro è costretto a dumnn­ 
dare una deroga a quell' articolo dcl quale io aveva 
pronunziata la impossibilità Ji esccuaione, 

Ilo la certcsza morale che quello che è successo al­ 
lora, tornerà a succedere fra non molto, e quindi mi 
preoccupo pollO della laccia di assurdità che alle mie 
parole ha dato it signor Ministro delle Finanze. 
Presidente. NoD essendovi più altri oratori inscritti, 

porrò ai voti l'articolo 2 che rileggerò. 

TITOLO Il. 

Ammontare e reparto dell"imposla s11i red.:liti 
della riccht~1a mobiu peL i 865. 

1 Art. 2. L'ammontare dcli' imposta principale sui 
redditi di rlcchezza mobile stabilila dalla legge 14 lu­ 
glio 1864 (l'i. 1863), è fissate pel 18ll5 nella somma 
di 66 milioni, che sarà ripartita tra le provincie dd 
Regno per un tPrzo in ragione dcl reparto adottato peì 
1864 e per due terzi io ragione dell'ammouture dei red­ 
diti imponibili superiori a lire 2:i0 annue che vennero 
accertali pel 186·'- • 

(Approvato.) 
, Art. 3. Il contlng .. nte provinciale sarà nello stesso 

morlo ripartito fra i Comuni ed i consorzi. 
• » Però i contingenti asseguutl a ciascun Comune e 

consorslo non eccederanno il 10 per-cento del reddito 
imponibile accertato pel 186t, e la eccedenza sarà re­ 
partila su tutta la provincia, 

., Le quote inesigibili sull'imposta del t86i, cosl per 
diletto dcl contribuente, come per la parte che ecce· 
dcra il 10 per cento dcl reddito andranno io aumento 
del relativo contingente provinciale, , 

(Approvato.) 
« Art. 4. I contingen Li ro nunali e con~orziali saranno 

distribuiti fra i contribuenti in ragione dei reddili i10- 
ponihili dicbiarali ed accertali nl'l riparlo dcli"impusla 
,1 I t 86.\. 

• Sono a111mpssr le rettificazioni dui redditi rifori- 
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bili. alla stessa e por.a pro1·enienli da co11lribuenti, agenti 
ddlc tas~r, Commissioni di ~indac.ito e consigli .o de­ 
putazioni provinciali. 
, Parimenti le Giunte comunali raranno alle liste dci 

contribuenli e dq;li indigenti le variazioni che occor­ 
r~ssPro. 

» La Commissione comunale o consorziale avrà di­ 
ritto di riformare le liste dei contrihuei.ti e degli indi­ 
genti determinate dalla Giunla comunale. , 

» Vi aaril lu11g11 a red.11no avanti alla Commissione 
provinciale di appdlo contro la lista degli indigenti dc· 
terminata dalla Giunta comunale. 
, l nuovi co11trihul'Dli saranno p'·rò ll'nuti a dichia· 

rare i loro redditi n termini d,•Jla legge U luglio 
186\. , 

(Approvato.) 
e Art. 5. Le direzioni dt•lle Casse ecdesiasticht>, gli 

ecnnomali e le umministrazioni dei bt>ni di enti mo­ 
rali sJppr.·s.~i faranno altreltanle dicbiaraziCJni parziali 
in ciascun capoluogo di quelle provincie nelle quali ab­ 
biano rrdrliti di r1cebezza mobile. 

> I Consigli provinciali ripartiranno i redditi in lai 
modu dichiarati fra ·i consorzi e i Comuni, secondo le 
provenienze dei redditi. 

• Lt! llanche e gl'istiluli di credito dovranno dichid­ 
rare i luro reJditi parziali in ciascun Comune o con­ 
sorzio, ove hanno sedr, succursale o og1•nzia. 

• L'imposta prinr.ipale e i centesimi addizionali sa. 
ranno ri~cos;i nei luuglri, a cui i "'ddili saranno stati 
assegnali. » 

Senatore Sclaloja, Rdatore. Avrà già veduto il St!· 
nato le osservazioni cbe la Commisgione ba fatto su 
questo articolo, e oon istò a rip~lerle. Aggiungerò !Ol­ 
tanto rhe è giunta al 5P.nato una p1•tizione mandata 
alla Co111mis.;ione dl'ile finanze per esseru edaruinata. 

Ju ljU<'Sla )Jetizione ;lcuni po8SP!ISOrÌ di azioni Ìndu­ 
slria(i, in numt>ro di 9, fanno istanza pPrchè il Senato 
voglia promuovere l'intro1l11ziune nella lt·gge per prov­ 
vecliuieuti linauziarii, ovv~ro nd regolamento dcl U 
luglio 186.i, cli una di.posiziono che l'ssi propongono 
a nwggior tutela degli azionisti. 

La Commissione crede rhe rion convenga intro.turre 
e1oendarne11to alcuno nella lt·ggc per le rnj!ioni che ha 
Pllpo;;te ni•lla fidazion11; ma considr.ra1lllo che la p11ti­ 
zione contiene una malnia che m11ri\a nllenzione, pro­ 
porrebbe di mancl01re la petizione al ~linislro dt•lle Fi­ 
nanze r.iccomandaado;;li di esaminare se mai sia da 
fare" c:1so nel rifare il R1·golamento dd t4 lu~lio t8G4 
per l'~secuzione della ·pres1'nle ll'gge. 
Presidente. Se non vi s1,n~ ossPr1·azioni io con­ 

trario, intf'r[)("IJerò prima di lutto i) S~nato sul rinl'iO 
di qu1'~ta p•·ti1.ione al signor Ministro dt·llc Finanze. 
Ministro delle Finanze. Quanto a me- no11 ho 

dinir.ollà di accPtlare il rinvio di quca\a petiz;one pPr­ 
cht~ evidentemente è uno dei più gra,·i argomea:i rbe 
vi sicno n considerare per l'applicazione di questa legge 

• 

·• ' 
" . 
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quello di cui parla la peunone, ond'essa potrà poi dar 
luogo a ulteriori studi sulla legge stessa. 
Presidente. Interrogo il Senato sul rinvio al signor 

Ministro delle Finanze di questa petizione. 
Chi intende adottare il rinvio, voglia alzarsi. 
[ Approvato.) 
Se non si domanda la par.ila, metterò ai voti l'artl-' 

colo 5. 
Chi l'approva, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 
e Art. 6. La tassa lissa di lire due pei redditi infe­ 

riori 11 lire ~:iO sarà estesa a tutti coloro che oon sono 
compresi nelle eccesionl dell'anicolo j ddla legge stessa, 

> L'ammontare di questa imposizione fìssu verrà de· 
trailo dal contingente comunale o consorsiule, ed il re 
siduo sarà distribuito sovra tutti i redditi i!uponibili in 
ragione della loro eccedenza sopra lire 250, rimanendo 
abolita sui redditi di L. 250 a L. 50U la scala crescente 
stabilita dull'ulumo capoverso dell'articolo 28 della citata 
l~gge; e questa disposuione sarà applicata anche al 
1864. ) 

È aperta la discueaione su questo articolo: ba la pa­ 
rola il signor Senatore Arnutro. 

Senatore Arnulfo. lo sono quel Commissario del­ 
l'Ufficio Centrale di cui si parla a pag. 20 della Iìela­ 
zione, cbe ba Iauo csservazloni contro I articolo 6 che 
è ora in discussione. 

L'onorevole Relatore colla massima esattezza, a cui 
ci ba abituati, ba esposto le mie obl.iiez.oui, nè io qui 

• le ripeterò. 
Egli poi rispose a Lali obbieelon i, e la risposta fa crg­ 

getto di quanto è scritto nelle pagine successive fino e 
compresa la 'l5. 

Non è mio scopo confutare lt.tli gli argomenti dal 
signor Relatore addoui, in quanto rhe non intendo pro­ 
vocare una discussione a tuie riguardo: solo importa a 
me, dichiarando 11_ mio voto, di rispondere ad una os­ 
servaaione contenuta 11 pagina 24 della Relazione, nella 
quale si compenuia il pensiero deterrninaute e lo scopo 
dell'art. 6, cbe ba, come ve1lrà il Senato conseguenze 
assai rilevanti più di quanto Iorse a prima giunta possa 
apparire. 

lo diceva nell'Ulllclo Centrale, che coll'art. 6, o si 
vuole es!emlere la tassa sui redditi della ricchezza mo­ 
bile, ovvero stabilire una specie di capitazlone indi­ 
pendente da ogui considerasione di ricchezza. 

Nella Relazione si cerca di persuadere che la tassa 
di due lire di cui si parla in tale articolo 6, non co­ 
stituisce una capuuaione, ma colpisce i redditi di ric- 
chezza mcbde. · 

Di fatti nella Rclazlone cosi si dice : • Or non si 
può rcaLnente ammell1.re, che nelle presenti condizioni 
economiche, uo proJJticiario di fondi staliili non ahl.iia 
nrpµur pochi reult•simi Ji prove>nto annuale in isJJecie 
o in oalura il quale non sia prelt,101eote fondiario. > 

Io dirò in primo luogo che il ca~o in cui un pro­ 
prietario di !oudi ataliili non ba assoluLawenle reddito, 

187 

comunque picculo, dcrivanle da ricrbezrn moLile, si 
verilìca sovente. Io f11 appl'llo ai signori Senatori rhe 
Ùe\'Ono c·onoscerne non pochi. Anzi so che fra i me­ 
desimi taluno v'è che esseudo stato dalla Commissione 
quotato per redditi consitlerevolc di ricl'bPzza mobile, 
RchliPne nulla ne avesse consegnato, ha affermato, ed 
al1l'rmuto in modo da doverci cre1lcrP, che non ha un 
Cl'Dlc~imo di reddito di ricrhczz~ mol.iile, abbenchè do­ 
vizioso per reddito di ricchP~za stabile. Niuno d'ahronile 
ignora elle molli sono i quali vivono modestam~nle dcl 
solo unico reddito di slahili concessi per ipotesi in af­ 
fitto; e ciò esscudo, la legge sull'impo$la della ricchezza 
mobile non li r.uò ass<>!!gellare nè a consegna nè a 
lussa per quantunque minima. Eppure coll'art. 6 si as­ 
soggettano alla tassa di L. 2, il che è assolutamenle 
ingiuslo, ritenuto lo scopo della legge, la lt·ttera e lo 
spirito della mcd(•sima. 

Che sr., per ipotesi, uno avesse, come si suppone, il 
reddtlilo di pochi centesimi derivante da ricchezza mn­ 
bile, in lai caso la IPg~e gli saretil.ie npµlicahilP- ; ma è 
prr lo meno in._.:iusto l'asso11gettarlo alla tassa di lire 'l!, 
puichè essa assùrbirclibe molto più dd rilHare dd·red­ 
dito; quindi il primc> ari;umento aduollo nella flelaiione 
non ri1•sce a giustinare rari. 6. 

Un' altro argome11lo si lrgge nello sl1·eso periodo 
della Relazione ove così è scritto: 

• Egli medesimo (cioè il proprietario di fondi sta­ 
liili) ancorcliè non ahhia nè una cedola d<·l Ddiilo pub­ 
blico, oè un'azione di socil'là, nè un qualche piccolo 
frullo qualsiasi di capilule, non poll'ebbe in novantanove 
caai su u1110 af{ermare che duranle l'anno pn un~ 
causa qualunque non gli enlri in casa qualche menomo 
valore, il quale non fJccia direttamcnle parte ·di ren­ 
dila soltopllsta a fondiaria. > 
· La Relazione ril'onosre ndunque che qualche caso 
può vrrilicarsi nel quale un c1tlladino abt.ia Vl'ramente 
niente di reddito proveni1·nte da ricchezza moliile. In­ 
falli dice, chti in nova11ta11ove casi su ce11to l'UÒ suc­ 
cedei·t. 

Ora domanderò: avverandrsi il caso, con quale giu­ 
stiz:a un individuo è oLbligato a pagare due lite? l'iè 
si dica cue non si traila che di due lire; puit:hè si 
!ratta di prinripii, pn lìss~re- i quali non si deve aver 
riguardo al magg:or o minor gravarne che possa deri· 
vare dalla loro apµlicaziune, se soao ingiusti. Per 111· 
tra parte molli casi accumulati producono somme rili>­ 
vanti. Quando la legge de,·e colpire i soli redditi di 
ricche7.Za mobile, non si devono amniett~re disposizioni 
aggiu11te ad essa, mercè le quali rimauga allerato lo 
scopo e si venga a colpire chi nùo abLia redditi di ric­ 
cbtzza moliile, come si fa mncè l'arlicolo 6. 

Pr1·go di ricordarn r,be la IPgge non culpi~ce gli og­ 
getti mobili, ma bensl i reJJiti dcrivanli da riccclH·zz:1 
mobile; il che stanle, cornunque entrino in c~sa di 
chi non ha che redd1Li proveuieoli da ricchezza immo­ 
biliare, cose moliili d'ingente valore se si vuole, non 
deve pajlare neppure uo ccnlesimo; )a legge non lo 
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riguarda, perchè esse non producono reddito; la IPgge 
non colpisce che i redditi derivanti da ricchezza mobile. 

Coll'art. ~8 della legge sulla ricchezza mobile non 
sono colpiti coloro i quali non banno reddlti derivanti 
da ricchezza mobile; ma coll'art. 40, credo, del rogo­ 
lamento, che fu pubblicato dopo, ai è esteso il dispo­ 
sto della legge, prescrivendo il pagamento di L. '!, 
come ora si vuol fare coll'artico1o 6 dell'attuale pro- 

. getto. 
Che il regolamento abbia disposto, estendendo la 

legge 11 caso in essa non contemplato, è viemmeglio 
giustificato dall'essersi ora proposto l'articolo 6, col 
quale si vuole colpire espressamente quegli individui che 
non lo erano, a mio giudizio, dall'articolo ~8. Per me 
sta aclunque che questa legge viene a culpire individui 
I quali non sono provvisti di redditi .di ricchezza mo­ 
bile. sebbene la legge primitiva non li assoggetti a tassa 
qualsiasi. 

La legge si pub qualificare ingiusta e quindi non è 
da farsi, anche nell'ipotesi che si verificasse un caso 
solo, in cui asso;:getti a tassa clii non ha redditi, tranne 
provenienti da immobili ; ma è evidente per ognuno 
che ben molti, per non dire moltissimi, casi si verifi­ 
cano in cui cittadini non hanno redditi derivanti da 
ricchezza mobile; ma rimarranno colpiti se si approva 
l'articolo 6. Che se si dice, che si vogliono cclp're i red­ 
diti derivanti da ricchezza mobile, e non si vuole ili 
anodo nè diretto nè indiretto imporre una capitaziune 
non è da ammettersi l'art. 6, la conseguenza è sempre 
la stessa. 

Le Commissioni comunali o consorziali hanno la fa­ 
coltà dalla IeggP, pronunciando come giurali, di dichia­ 
rare che uri cittadino ha redditi di ricchezza mobile, e 
di determinare il montare, senza obbligo di dare giu­ 
stificazione alcuna, quindi non è necessario l'articolo 6, 
se si considera, come si afft•rmb nella relazione. che 
non si vuole imporre una capitazione, ma colpire i red­ 
diti di ricchezza mobile. 

Infatti potrà avvenire che si assoggettino a tassa per 
decislonl dello Commissioni, individui che noo hanno 
redditi di tal natura ; ma stando il pronunciato delle 
Commissioni, la IPgµe si applicherebbe sempre ai red­ 
diti di ricchezza muhile. Se si ammette l'articolo (i, si 
colnlscono coloro che non ne hanno, quindi si Ialsu lo 
scopo della (pgi;e, aggiungendo qual cosa alla medesima. 

È assolutamente inurnmessihile il dire essere da pre­ 
sumersl, cbe chi non è Indigente, e vive con redditi 
derivanti da ricchezza stahile, abbia redditi di rii:chezi.a 
mobile, poichè col sistema abbraccialo relativamente alle 
imposte dirette, la lassa deve colpire soltanto i redditi 
derivanti o da rlcchczza stabile o da ricchezza mobile; 
ma l'esistenza degli uni 11 dPi.:li altri è il fondamento 
dell' imposta, e se non è giustificai~ che esistono, manca 
la materia imponibile, È inarnmessibtls qualsiasi pre­ 
sunzione ul riguardo, la le!(ge non può creare presun­ 
zioni o probabilità per imporre positivamenta delle tasse, 
come si vorrebbe dal Relatore nella test~ letta relaziooe. 
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I reJditi di ricchezza stabile devono risultare dai ca­ 
tasti, e i redditi di ricchezza mobile, uopo è che eiano 
giustificati o colle consegne o col pronunzialo delle Com - 
missioni che banno facoltà di fissare il rilevare dei red­ 
diti di ricchezza mobile di ogni cittadino. 

Mercè l'articolo 6 si iutrodurrebbe la presunzione le­ 
gale, cioè, che per ciò solo che 0110 ha redditi d"ri­ 
vanli da riccht·zia stabile, necessariamente ba redd ili di 
ricrhezza mobile, e deve pagare l'1mpuota di lire 2; il · 
che non è conforme ai priocipii di giustizia nè al si­ 
stema abbracciato relativamente alle imposte direlle colle 
leg~i ora vigenti. 

llu fatto quesltl osservazioni onde addurre qualcuna 
delle l"Jgioni principali per cui io darò il loto contrario 
al progetto di Jpgge. 

Senatore Sclaloja, Rtlalor8 Domaudo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Scla.Ioja., Relatore. L'onorevole preopinantc 

ed arnic'o mio il Senatore Arnulfo, ha procuralo di con­ 
futare la seconda partr. degli argomenti esposti nella re- 

· lazionP. 
~la riferendosi a questa parie dcl ragionamento nella 

pagina 2i il Rl'latore ste&$0 diceva: 
e Qu<•sla maniera di argomentare giova unicamente a 

far intenclere chtl la importanza pratica della. Jiversa in­ 
lerprrtazione dcli' art. 6 dBI presente disPgno di leggfl, 
e d1·ll' art. 28 della le!?ge dcl 186-i sarebbe minima o 
nulla. > La giustificazione di diritto ed economica delle 
disposizioni si legge nelle'pagine 22 e 23 dove è dello: 

e L' indole vera dell;a cootribuzione imposta dalla 
IPgge del 186i sulla ricchezza mobile, non è stata sem­ 
pr~ bene intPsa nè Rpiccatacnente definita. 
, ()nella contribuzione fu costituita a parecchie im­ 

poste che era110 già in vigore in queste provincie Pd io 
11ltre dd Regno, tra le quali imposte erano di quelle che 
sotto il titolo di rersonale e mobiliare di tassa di fa­ 
miglia colpivano indistintamente co~I proprietari di terre 
coiue gli altri contriburnti. 

» La nuova legge prese a subbicllo della las~a la 
riccb1•zza mobile, e percib virtoalmènte ogni specie di 
entrata : percioccb~ le entrate io l(enere, per la loro 
iatrinseca natura, sono una ricchezza mobile qualunque 
&ia la loro origine. Ma coasidcrant!o che presso noi la 
misura dl'lla pre11iaJe e dPIJa tassa 8Ui ra!Jbricali, è ab­ 
(iaslanza alta, eccettuò dall'imposta quelle entrate cbe 
derivassero da Condi rustici o da Condi urbani. 

> Qurst11 genesi logica della nuova imposta prepara 
la int,•llig~nza 'di qnell'articolo 28 che di~lingue la quota 
proporzionale del tanto per cento sn l'entrate non fon­ 
diarie,, dalla lassa ll~sa rhe in quell'nrticolo è per la 
pri111a volta indicata. » 

Perciò prP!?O l'onorevole Arnulro di non oppugnare 
l'ar;!OlllPUto dicendo cbe nella ipotesi che vi fossero 
por.bi Ct'ntesiml d'entrata mobile da ag~iunger1; ad una 
vistosa entrala fondiaria, quei pochi centPsimi noli do­ 
vrebbrro essPre culpiti pcrchè s:irelibero aolloposli ad 
una tassa non proporzionale. QuP.Slo precisamente lia 

~.r ' . 
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voluto la legge: che quando non si ~ indigenti e si 
hanno 2rio lire o meno di entrala e si ba un'ultra en­ 
trala non imposta direttamente da questa tassa, ma tale 
che possa far uscire dalla classe degli indigenti chi la 
riceve, paghi questi una tassa non pruporaiouule ma 
fissa. Ora le tasse fisse non si possono oppugnare di· 
cendo che non sono proporzionali, poichè appunto. 
perchè fisse non sono proporziouali. 

e L'applicazione di queste tasse lìsse, continua la re­ 
lazione, esce dalle nurme generali segnate dalla IPgge 
per l'imposta proporzionale sulle entrale non fondiarie. 
Chiunque abbia meno di \?50 lire d'entrata non fon· 
diaria non paga l'imposta generale sulle entrale deri­ 
Tanti da ricchezza mobile, la quale imposta è propor­ 
siunale ; ma solo, come cittadino non indigente, cioè 
come provvislo di meni per vivere. paga su questi 
mrzzi , che pur sono prr lui una entrata e come m­ 
trata sono ricchezza mobile la lassa fissa di due lire· a 
con quel cbe s-gue, 

Era mie debito non dr ripetere tulle le cose dette, 
che non leggo perciò tulle, ma solamente di far notare 
che gli argomenti confutati dall'onorevole Senatore Ar­ 
nulle erano argomenti aggiunti soltanto per venire alla 
eonclusione che secondo l' interpretazione, che in prin­ 
cipale 111 relazione combatteva, il caso pratico di quel­ 
l'interpretazione era tale da .non dare I' opportunità di 
un emendamento neppure per parte di quelli clie l'uc- 
cellassero. • 
, Presidente. fl sig. Seaalore Arnolfo ha facoltà di 
parlare. 

Senatore Arnulro. L'osservazione faua dall' onore­ 
vole Relatore mi obbliga di trattenere ancora il Senato 
per dire che snsaistendo gli argomenti dei quali ai valse, 
la ronseguenza sarebbe questa: che cioè la legge sui 
redditi della ricchezza mobile, r.he cosi è intilolata, e 
col titolo concordano tutte le disposis'oni della mede­ 
sima, non è più d'imposta sui redditi dvlla rìccheaza 
mobile, ma bensl lin'importa fllObiliare 1 il che è ben 
diverso. A questo riguardo rredo hene ricordare le r a­ 
role della relaziÒoe, quantunque ora lo non le abbia 
sotto gli occhi, con cui il ~linistro delle Finanze, l'o­ 
norevole Sella, ba presentata la legge d'imposta sui 
redditi della ricchezza mobile. In tale relazione il signor 
~lioistro dopo avere esaminalo le l<•gislaiioni vic:enti 
in alcuni paesi in ordine all'imposta sui redd:Li. con­ 
chiuse col dire essergli sPmbrato neress;irio di aLhrar.­ 
ciare il sist~ma coolenulo nella l<'ne dell' Annover, se 
non erro, ma qnalun'JUA sia il parse non importa ..... 

Senatore Sclaloja, Rrlature. Sassonia 'Vcimar. 
Senatore ArnuJro ••.• il quale ronsiste nPll'eli­ 

minare in modo assolut~ i red•liti d1,rivanti da stabili, 
laBriando che questi sian'l colpiti dall'imposta fondiaria 
dalle leggi vigenti fissata, e di proporre la legge che 
colpisca· 1 redditi della ricchezza modile: col qual mezzo 
tulli i redditi sarebbero a~~oggdlati a tassa. 

Tale fu lo scopo proposto d:1l Ministero , tale è la 
l1·gge che si è votn.la, io quanto cbe non si è mai, di- 
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scutendola, parlato d'ahro cbe dei redditi provenienti 
da ricchezza mobile. 

Fu dello da me in questo recinto e ùa allri oratori 
oonclt.è dal lliniElero, rhe la l<·gge uon colpiva traune 
tal natura di r1,ddi1i. Tanto è ciò vero, cioè che non 
si t'h!Je in pt•nsiero di colpire le co6e mobili, che ta­ 
luno domandò se i danari erano colpiti da tassa, e si 
ri~pose di no, prrcl1è finchè sono io cassa, non danno 
un reddito, e quindi non vi P. matHia imponibile, non 
vi è imposta possibile: cosi delle gioie, delle mobiglie 
e simili. 

Md l'onorevole Relatore dice: tal legge fu sostituita 
a molto allre, e rra queste è quella mobiliare; rispon­ 
derò che appunto perchè fu sostituita alla mol1iliart 1 
questa noa sussi;;te più e noa si può inùirdlamcnt~ far 
rioasl'ere. Si voll~ro abolite tulle le imposte, mobi· 
liare, personale, commerdale, sulle vellure, e simili, e 
fare un'imposta sola che colpisse i red.liti di ricchezza 
mobilr, e ciò è evidtnte per tutti coloro che banno 
assiolito o prt•so parte alla discu11.,ior1e .nei due rami 
dd Parlamento, od esaminarono la relazione dcl Mini­ 
stero ed il testo della legge; quindi non si alleri la 
lellcra e lo scopo coll'art. 6. _ 

Evidenlcmeule la IPggc non può colpire altro tranne 
i redditi della ricchezza mobile, non mai i mobili quan­ 
tunque di lusso, appunto perchè si volle derogare alle 
tasse preesistPnti. 
lo mi limito a queste osservazioni µerr.bè il Relatore 

ha portato la discussione sopra allri nrgomeoti dei quali 
per brevità non volli prima trattare, e ciò feci in ora 
brevl~simamente, aflìncbè non si creda che gli argo­ 
menti adùotti sien<> tali da pcr~uadermi ad approvare 
la legge. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro delle Finanze. A mc preme anzitutto 

spit•gare e dichiarare, che forse non è interamente esatto 
qn~llo che disse l'onorevole preopinante, che l'articolo 6. 
sia stato messtJ innanzi per il bisogno di Care una di­ 
chiaruzione alla applicaziooe .della legge nel 1SG4. 

In quanto a me, è fuori di dut.Lio che l'artir.olo .&O 
dcl re;;olameoto sia una indeclinabile conseguenza della 
lcllerale espressiunll di cui la legge gi è servita. 

L'articolo 6. fu pusto innanzi per cambbre il modo 
di applicazione dPll'imposta sui redditi imponibili com· 
presi dalle lire 250 alle 500. 

L'artit:olo 6. dire infatti, che per tutta la parte di 
reddit·i che sta al dissolto delle lire 250 si applica una 
tassa fissa di lire 2; per tutto il reddito al disopra delle 
lire 2r10 si applica a tutti i contribuPoli la stessa ali­ 
quota, indipendenll'meote dall'entità di reddito che e!iei 
possono avere; dimodochA, a mio giudizio, non regge 
largomentazione, che la proposta dcli' articolo 6. sia 
stata una necessità per dare una 'spii·gazione ali' arti­ 
colo 40 del ri>golamenlo, Io non credo che sia utile en· 
trare adt'sso con molle parole nel merito della questione 
solhwata dall'onorevole Seoatore Arnul[o, Dirò solamente, 
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che non mi sembra tanto logico cho coloro i quali pro­ 
pugnavano il sistema delle tasse molteplici (e fra questi 
certamente uno dci più eloquenti e più autorevoli quando 
si discuteva questa legge, fu r onorevole Senatore Ar­ 
nulfo), abbiano ora u11 tule orrore per i principi i a cui 
questa legge si informa .• ; • · 

Senatore Di Revel. Domando la parola. 
Mlnlstro delle Finanza .... da trovare non con­ 

uniente questa fusione di una quota minima. 
Ma che si vuole? La tassa sul ca pilale! la tassa sul 

reddito? bisogna pur partire da un qualche criterio. 
Ora domando io, anche le tasse che vigevano nelle an­ 
tiche Proviacie non erano tasse sul capitale, ma tasse 
sopra un reddito presunto, lo non ho mai udito che 
la lassa mobiliare e personale dipendesse dal ~alore ca­ 
pitale degli. oggeul che potevano essere nelle abitazioni; 
bo sempre inteso dire che dipendeva dal valore lo­ 
cativo, il quale si supponeva poter essere in una certa 
misura corrispondente al reddito del contribucute : cosi 
dicasi pure per la tassa sulle patenti. 

Evidentemente si aveva con q111·l complesso di legui 
il proposito di applicare uaa imposta sopra i redditi, 
e non un'imposta sopra il capitale: quindi è che non 
1i è avuto allora lo scrupolo dai fautori di quella legge 
di trovare intollerabile che il proprietario di uri Condo, 
mentre pagava un'imposta sopra i suoi redditi Iundiutil, 
pagasse poi a titolo di imposta personale e mobillurc, 
una somma abbastanza cospicua. 

Epperò io dico, se allora si ebhe tolleranza, mi fa 
meraviglia il sentire che intorno alle due lire fissate 
per il mi11im11m sorga ora tanta opposizlune. 
lo poi aggiungo che nelle ll'ggi d'imposta, non è pos­ 

sibile mai, veramente mai, il raggiungere l'assoluta per- 
. fezioae. Quando si annunzia il principio che limposta 
debba proporzionarsi al reddito, le disposiztuul della 
legge colla quale si cerca di attuare questo concetto, si 
anir.incranno più o meno al con celio medesimo: ma 
io questo mondo nulla ai dà di pel fcllo, e quindi uern­ 
manco una )pgge può essere perfetta. 
lo non ho certamente la presunr.ione che la leggo 

. per I' imposta sopra i redditi della ricchezza mobile 
debba dirsi senza difetto; ma nun trovo che vl sia tale 
imperfezione da meritare censura su questa disposizione, 
nella quali' si prt'supponc che qualunque persona abbia, 
per quanto minimo si Y-ogtia, uu reddito di ricchezza 
mobile, Anche un proprietario di stabili, nella maggior 
parte dci casi, esercita qualche piccolo commercio. Parmi 
evidente, che qualunque mutamento d' oggenì mobili 
egli faccia, in qualunque modo adoperi la sua attività, 
anche accidentalmcnlc ne viene a conseguire un lucro. 

In conseguenza io osservo che I otrà forse darsl qnl'I 
C0110, aecoudo me più metalìsico, che altro, di un iadi­ 
,.iduo che realmeale m•pj;ure produca un ccuksinro di 
ricchezza mobili·; ma lo dico, anche ommrs>o, rhe perciò 
difello vi sia nella IP.gge, non credo, cbe sia lalG Ja 
farle demeritare l'approvazione Jel SeaalQ. L'elihr. già 
l'aano scorso, e credo po~sa averlo in 11uesl'anoo. E 

pPnso, che il presente prog.,tlo di leggr, anche coi tli­ 
feLli che sono stati lamealati c!all' onorevole S1•nalore 
Arnulro, e che probabilmente I.1menlerà l'onorevole Se­ 
natore Di Revel, dacchl! ba cbiesta ):. parola, sia molto 
più lùgica d<:lle leggi mollrplici d' im1.o~ta pcr~onale, 
rnohiliare e di patente, cbe s' l'libero le loili dei dclii 
aignori Senatori. 

Senatore Di Revel. lo aveva dichiaralo, rhe aon 
prt•nderci parli.! alla discussicne di questa h·i;;;I', ed avrei 
tenuto parola, se un'occhiata, un sogghigno del signor 
Ministro delle Finanze a me rivolto non mi ohbligas~ero 
a rispondere alle ullu~ioni anch1! piu personali, che egli 
ba creduto ilover fare da ulli m~. • 

Io, a differenza del Senatore Arrivahene, il quale ieri 
si gloriava di avere presieduto la Commissione che ha 
preparato lo scbema di questa le::;gc, tengo ail onore 
di a\·ere ra~segnnlo il ìuio ufficio di Prrsidente di quella 
Cornrnission<', ai.punto quando ho vcduÌo che si voleva 
entrarti nella via che poi si è percorsa. 

St•natore Arl'ivabene. Domanfo la parola. 
Senatore Di Revel. Le mie convi11zioni riguardo a 

questa legge sono antiche, e le ho sempre sostenute, 
e continuerò a sostrnerle. 

Quanto alla questione speda!(! sulla quale solo in­ 
tendo parlare, qudla che or ora si è ventilala, io di­ 
chiaro, che gli argomenti, cLe il signor !lliuislro ddle 
Fi11:101.e ha pnsto avanti per soslt·ncrc, che dal lcriorn 
e dallù spirito di una kggP, la quale mira solo a col­ 
pire i rcdrliti ddl;1 ricchezza mobile, ahliia ad ema­ 
narne la consl•gucoza, che anche culoro, che non banno 
nessun rcd,lito di ricclll'zza mubilc, dcliliano solloslare 
al p.1gamrnlo di una qu,1a, .non mi hanno per nulla 
p1•rsua~o . 

lo osservo, che se vi era io alr.umi proviude ilalfone 
una legge la qua!ri era intilol.•la imposta personale e 
mobiliare, <>ra un'imposta la quale voleva colpire, e il 
reddito mobiliare present<', e la persona sll'ssa; per una 
parte era una vera capilazione. 

Ahliiutc signor Ministro il cor1ggio di dire, che in­ 
ten:lrle di proporre una capitar.ione su lulli coloro, che 
noa banno reddito Ji ricchl·zza mobile, lasciale da banda 
i pri11cipii dl'lla scienia economica, ed io vi dirò; avete 
ragione: cercale di far danaro, e con que3to a'lrete al· 
cuni milioni; ma finchè venite a sostenere!, che da ur.a 
legge cbe colpisce unicamente i redditi della ricchezza 
mobile, emc·rga la conseguenza, cue debba uscirne una 
capitaiionl' uoo aolo sopra coloro che banno un reddito 
immobili;ire massimo, ma anche su thi abbia un rrd • 
dito infimo, mi trovl·rcte a froultl per conlraslan-elo. 

Soppoagasi ua proprietario che abhia molti l.11ifoadi, 
e che non aLhia reùdili mohiliari, ehbene costui non 
pagla·rà chA il miaimo della quota. I;n contadino, in­ 
...ece cl.le aùu ha che dicri are o meno di terreno pro­ 
d11lli1·0, p3gherà rgualmrnte l'imposta minima. 

Dunque è una vrra capilazioae,. ahbiate il coraggi() 
di dirlo, ed allora vgterò la 'oslra legge. 
Presidente. La parol:i spelta al Senalore Arrivahenc. 
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Senatore A.rrlvabene. Mi duole che l'onorevole Se- 1- tassa il rontribuente, ma la legge procede per de­ 
natore Di rtevel, pel quale protesso altissima stima, abbia I nunzie. 
pronunciata una parola che non mi suonò bene, ap- 1 Qual pericolo dunque può venire dalla disposizione 
propriata al caso mio. lo conosco la mia pochezza e di quest'artìcolo j 
non mi glorio mai di nulla. Ma quando avvengono falli • Che la scheda sia mandala a molti i quali non 
che tornano ad onore del mio paese, ne vado lieto. debbono pagare; ma quando questi rimandano la loro 

Due falli sono recentemente avvenuti che Ianno onore scheda dicendo: io non posseggo alcun reddilo di rie· 
all'Italia, e che sono statl ammirati dalle estere nasioni. chczza mobile , posseggo solo redditi di ricchezza fon- 
L'uno fu il pagamento anticipato dell'imposta prediale: diaria, per i quali pago già la tassa prediale, essi 
l'altro le dichiarazioni circa la ricchezza mobile. Si ri- hanno già corupìto il loro debito, Non so quindi nel- 
teneva da molti che le dichiarazioni sarebbero state in- l'atto pratico di questa disposizione vedere alcun incon- 
Iedeli ; invece furono fedeli al di là di qualunque aspet- veniente. • 
tazione. E ciò giustifica coloro che furono favorevoli Io credo che a fronte di simili parole, di simile di- 
alla legge sulla ricchezsu mobile. chiarazioue esplicita non si possa allril.iuire alle Com- 

Senatore AlflMl. Non credo di lasciar passare senza missioni comunali o consorziah l'aulorilà che l'onore- 
qualche esservaaione un concetto espresso dall'onorevole vole Senatore Amullo credette di poter loro attribuire, 
Senatore Aroulfo nel primo discorso che oggi ha fatto; Se le parole dell' onorevole Arnulfo non fossero pa- 
egli, se ho bene inteso le sue parole, ha attribuito alle role degne di riguardo cd alle quali tuui noi proles- 
Commissioni comunali l'autorità di imporre come glu- siamo delercnza , io non avrei creduto di fare questa 

_ rati la ricchezza mobile e quindi dedurne la tassa. rappresentanza al Senato; ma siccome da quelle pote- 
Ora io ripeto che queste Cornmissir.ni non hanno as- vano dedursi conseguenze pericolcso e rincrescevoli ai 

solutamente una simile autorità. Se questo mio giudizio contribuenti, cosi io volli richiamare su questo punto 
derivasse 'soltanto dallo studio che bo potuto fare della l'auenzlone del Senato. 
legge, forse mi sarei rimasto dal muovere questa esser- Presidente. Pongo ai voli l'articolo 6 dianzi letto. 
vaziooe, ma bo per me un'autorità tule di cui non credo Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
che il Senato voglia e po~;a non tener conto. Presidente. Ila la parola. 

Quest'autorità risulta dalla dichiarazione falla solco- Ministro delle Finanze. Delibo far notare sopra 
nemente in Senato da chi aveva falla sua la proposta qurst'argomento che nelle dichiarazioni falle nell'uno e 
di legge e la sostenne in questo recinto, il ~linidtro nell'altro ramo del Parlamento non vi fu perfetto, ac- 
Marco Minghetti. In rispo;;ta ad un'interpellanza da me corllo; perchil (e queslo si capisce faeilmenle) si tralla 
direttagli sopra questo stcs;;o punto egli cosi rispondeva: di una legge la quale ha dato luogo a lunghe discus- 

(Yi permella il Sc·nato che kgga prima le mie: parole sioni ed a parecchie sedute. Cusi, per esempio, per ciò 
a cui risponde il Ministro MinghPlli). che riguarda quest'argomenlo indicalo dall'onore\'0111 

e In secondo luogo, io diceva, tanto nrl primo pro· Arnulfo, cioè di sapere se tulli coloro i quali non sono 
getto, come nella nuova redazione, mi pare siavi altra iuùigenli, non sono diplomatici, e non si trovano nello 
cosa da osservare che è pur ess1•nziale, vale a dire il altre condizioni indicate dall'articolo 7, doves3ero es- 
difetto di criterio tanto per i Consigli municipali quanto sere eoggelli alla tassa minima, fu dichiarato dalla 
per l'agente finanziario. Commis3ione a parecchie riprese nell'altro ramo dcl 
, li Consiglio comunale deve stabilire a priori que~te Parlamento che dovessero esseni asso~cllati. 

liete, o questa lista divida iu due di sospelli di avere Quanto 1ill'altro punto, cioà sull' a11tor: .à delle Com- 
e di eospelti di non avere. missioni , credo che qui sia diraci!e per tutti i casi il 

precisarne i con!ìoi, mentre la legge non li determina; • Questo criterio si fa nel costiluire l'elenco a pl'iori: e credo che sia al(luaolo mulage~ole il poterli deler- 
e cosi l'agente finanziario nella nuova redazione ~ nbi· minare per disposizione governatii·a. 
!italo a suppli~e quello che non eiasi fatto dal Consiglio Dcl resto poi i giudicati di queste Commissioni di 
comunale, e d'uffizio dichiara uno ta>saliile; ma come sindacalo sono solloposti all'appello dello Commissioni 
lo fa? Debh'esso esaminare, sentire prima 'l prol'indali; ed è evidente r.he qu~ste Commissioni pro- 

,. Ciò non è delt\l nella prima redazione pel Conei- vi11ciali, prr poter emetll're il luro giudizio, avranno 
elio comunale J 1100 nella seconda per l' 3gente fiuan- davanti a luro, da una parlc le osservazioni del con· 

tribuealc, e dall'altra le r:igiuni pl'r cui le Commis­ 
sioui avrssrro crrduto di dù\W mcdiGcare i reddili 
dichi~rati dai contribuenti ; non potendosi in niun caso 
mai ammcltere che una Commissione di giurati podsa 
in certo inodo capricciosamente ammellere una tasoa· 
zionr.. 

Facciamo questo caso; che vi sia un 1·roprietario di 
redùili fon1liari pci quali si trovi in grande agiatezza, 
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ziario. • 
Ecco ora come rispondeva il signor Ministro. 
e La seconda obbiezione riguarda i criteri, dirò cC'si, 

con cui tanto la giunta· quaulo l'agente finanziario del>­ 
bono stabilire che uno è' contrihllentc. ' 

> Ma, ~ignori, quesl'obbiezione è risolla dalla natura 
stessa della leege ; se la legge fosse !Jasata sopra in­ 
dizii, sarebbe naturale si cercasse con quali indizii si 
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che la Commi..;sione di sindacato abbia creduto che 
questo ciuadino cltre ai redditi fondiari avesse pure 
dci redditi provenienti da capitali, e quindi gli abbia 
attribuila uu'lmposta di ricchezza mobile. Ora, quando 
questo cittadino ricorra alla Commissione [d'appello e 
realmente faccia conoscere di non a vere altri ca pilali, 
mentre la Commlsslono dall'altra parte non abbia modo 
alcuno di provare il suo asserto, non so come si possa 
ammettere che la Cornmissione provlnclule d'appello 
non debba riformarti il primo giudizio emesso dalla 
Commissione di sindacato. 

Quindi I! che all'atto pratico io credo che questo in­ 
conveniente accennalo dult'onorevolo Senatore Alfieri , 
il quale teoricamente , almeno a prima giunta, par· 
robbe gravissimo , all'atto pratico poi si emenda da sii 
prr l'istituzione delle Commissioni provinciali d'ap­ 
pc Ilo. 

Senatore Arnulfo. Se mi fosse permesso, farci an­ 
cora un'osservazione in risposta a quanto disse l'ono- 
revule Senatore Alfieri. , 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Arnulro. Fu dello e ripetuto da tuul, 

quando si discuteva la tassa sui redditi di ricchezza 
moLile, e d'altronde I! una conseguenza ìuovitulnle in 
leggi di lai natura, che le Commissioni debbano pro­ 
nunciare come giurati. Se cosi non L•s>e, domando io, 
come si farebbe <la una Ccm-nlsslone a giuslillcare cho 
uno abbia maggior! o minori redditi t Pur troppo è 
questione d'apprezzamento, di criterio. 

Dico pur troppo, perehè è la conseguenza dell' aJ111- 
lare un'imposta di tal natura che si debbano esporre 
I cittadini agli errori, e dicasi, talora agli arbitril delle 
Commissioni giudicanti come giurali. 

D'altra parte nello atcsso articolo 4 della legge, che 
fu votalo or ora, è detto : 

< La Commissione comunale e consorziale avrà di­ 
ritto di riformare le li~te dei co111riùuenti e deyli i11Ji· 
genti deltrmi11ate dalla giu11Ca comu11ak • 

Ora se ha diritto di riformare le liste degli indigenti, 
riformandole che cosa dice? Dico evidentemente ud al­ 
cuni cittadini : voi non siete ludigeuti , ma avete un 
reddito imponibile ed io lo giudico essere di lire per 
esempio 2:i0, o 1000. 

Nè io credo che si possa sottintendere in tale arti­ 
colo, che per puler togliere un individuo dalla classe 
degli indigenti, dt·hLa la Giunta provare che abbia red­ 
diti di ricchezza ruohile e di quale quantità. nasta che 
la Giunta determini il reddito coi criterii clic essa ha 
sens' obbligo di dichiarare quali. 

Egli è vero, come fa cera osservare I" onorevole ~I i· 
nistro, che se la Giu11la per caso dicesse ad un citta­ 
dino qualificalo diii Conslgllo Comunale come indigente 
che all'opposto è ricco assai, svidentemente la Com­ 
missione che diremo di appello (che giudica egualmente 
come giurato), assuoli i dubiti riscontri, terse modere­ 
rebbe la tass11 o dichiarerebbe l'indigenea. lfa cosi pro­ 
nunciando essa !11 l'ufficio di giurato, e se pronuncias- 
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se al contrario, nluno potrebbe chieòerlc da che de­ 
rivino le sue conl'inzioni, e giocoforza sarebbe rasse­ 
gnarsi ad os•crvarc la sua decisione. Tale è la legge. 
li giudizio fra l' indigenza e un reddito qualunque, I! 

sempre la consrguenza di uri criterio, I! la conseguenza 
di un giudizio da giuralo. 

Io couosco l'imporlanza dcli" argomento toc~ato dal­ 
l'onorel'Ole Senatore Alfieri, il quale mi ra troppo onore 
.:iuando ccn~idcra di qualche peso la mia opinion!', ma 
ripeto, essa non è che la :cùns!'gucnza della lettera e 
d,·llo spirito della legg<', portante la· tassa sui redditi, 
percbè è impossibile accertarli nllrimenli. 

Egli però ricorderà che bo comliallulo tal legge ap­ 
punto percùè, fra le altre, produceva tale conseguenza 
inevitabile; io non Jisdico i mid principii, non di­ 
sùico i motivi per i quali ho nPgato il mio volo alla 
legge medesima; ma ora chi! è falla, dico che bisogna 
riconoscere il diritto, vegliasi purP. csorbltante, olle 
Commissioni, di pronunciare sul rilevare dei redditi di 
ricchezza mobile di lulti i ciltadini, col criterio di veri 
giurati. 

Senatore Devllacqua. Domando la parola. 
Presld!'lnte_ Ila la par1Jla. 
Senatore Bevilacqua. lo mi prrmeito di prendere 

la parola per .rammrntare una circostanza verificalasi 
nella seduta del Senato dcli' 1l gennaio H!6<l, relaliva­ 
mente al progctl11 di lrgge salla ricchezza moliilc, che 
allora sì discut~va. 

8u quella legge, su cui si era aJ;ora mullo parlato e 
comballulo, I' onorevoltl Senatore Alfieri rivolgeva al 
~linislro delle Finanze d'allora, lonorevole - MinghC'lli, 
una domanda; che cioè il Mini8lero si impegnal!Se a 
che prima che si rinnovasse qursta legge si rendesse 
conto al Parlamento dei primi elTelti che avevo pro­ 
dotti, poichè essa era come e~rerimenlo iniziala, 11 non 
come una legge che dovesse definilivamenle rimanere 
nei limiti e termini in cui lrovavasi presentata. Il Mi­ 
nistero si diceva lieto di pol~r rispondere all'onorevole 
Senatore Alncri che sarebbe slalo dover suo, quando 
si dovesòe rinnovare queala legge, la quale non nveva 
che la du't'ala per allora d'un auno, per la parte del 
cor1tingrnte, di esporne prima I risultali ol Parlamento, 
entrando in lullc quelle particolarità che pol~ssero dar 
lume al Parla1nento stesso per le sue ulteriori provvi­ 
denze. 

Ora l'inciùcntale questione che è ~orta MOpra l'elTclto 
che banno a~uto le Commissioni di sindacato -e di ap­ 
pello nt>ll'applicazione di questa legge, pare a me che 
possa essere occa>ione a ramml!ntare il desiderio e il 
hisogno che en. di questi schiarimenti, massime che 1i 
traila di aumentare oltre il doppio l"imposta. 

Nùn I! che io non riconosca elle l'alluale signor Mi· 
niòlro delle Finanze nelle strettezze dell"er.1rio, ed anche 
del tempo non ubbia forse polulo ancora procurarsisur­ 
ficicnti dati per corrispondere ali' impegno del suo pre­ 
decessore. Ad ogui modo io ora prego il signor Mini­ 
stro delle finanze a dire se quello che non ba potuto 
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farsi sin qui, sia per altro in animo suo che venga 

· fallo in avvenire cosicchè i contribuenti, e l'inlero paese 
possano essere rassicurati che il Governo, prima di in­ 
. scrivere nel nuovo bilancio dcl 18liG un'altra cifru di 
6G milioni, o forse maggioro aurora per la imposta 
sulla ricchezza mobile adempirà al volo espresso nel­ 
!" anzidetta tornata t I_ gonrnuio 18(H, e che quindi ·11i 
·sia certi che si rolrà 'porre in tempo riparo a quei di­ 
retti che si possano per avventura verificare con quella 
calma e tranquillità, che è necessaria _in leg~i di tanta 
importanza. . 
Ministro delle Flna.nze. Domando la parola. 
PreslJente. lla la parola. 
Mlnlst1•0 delle Finanze. Allcrquando il mio pre­ 

decessore prendeva I' impcguo di presentare uua rela­ 
zinne sull'andamento dcli' applicazione di questa legge, 
prima che si presentasse una legge 'per lo assesto della 
imposta pel 18Ci5, si pensava allora che f•Jsse possibile 
applicare l'Imposta sopra i redditi della ricchezza mo­ 
bile per lutto il 186~. 

Il Senato che ha votato nna legge in proposito non 
ignora che più tardi si ravvisò convenirntc di riman­ 
darne l'applicuaione dopo il primo semestre dr-l 1861-, 
lo i;uisa chi! quell' anno il quale avrebbe dovuto com­ 
piersi al :11 dicembre, oggi non si compierebbe che al 
30 giugno. ... 

Ciò non ostante io non nascondo che quando si prc· 
sentò questa le;;ge iv nurlrivo speranza di poter già fin 
d'ora nnnettervi come allegati dei quadri da cui risul­ 
tasserò le dichiarazioni dei redditi falle secondo le varie 
categorie, le somme da dedursi, e quindi i redditi netti 
che sarebbero risult.itì per i capiluoghi delle prov iucie, 
per le provincie complessive, cd anche pei circondari; 
ma sventuratamente questi quadri non poterono essere 
intieramenle all'ordine e non potendo io altrimenti dif­ 
Ierire la presentuslone della legge non potei soddlslare 
al desiderio manifeatuto d;.11' onorevole Senatore Bevi­ 
lacqua. Però avrà gii veduto il Sonato che, non ap­ 
pena Iurono compiute alcune operazioni, si andarono 
pubblicando i risultati delle medesime. • 

· Cosi per esempio tutto cii) che si attiene alla repar­ 
tizione doi contingeoli, corno tutli i dali i quali banno 
servito per fare quei riparti e subriparti sono stati pub­ 
blicati nel giornale u!lìcialr, e oon bo alr.una difficoltà 
di prendere impegno a qnesto proposi tu, i 1 peroccbè 
questo impegno non è solo r espressione di un mio 
desiderio, ma è mia inlenzionu (dirò di più, è nna 
'era necessità in nn GoYerno liberalP, il quale vive e 
si fun:!a essenzialmente sulb pubblica opiniouc) di pub­ 
blicare tutti i risullati che potranno a,·~ro qualche 
interesse e nttin(,nza a11· applicazione di questa le;:ge. 
Cosicch~ per parte mia. mi farò nn dovere di man­ 
tenere i' imprgno a cui alludeva lonorevole Senatore 
Ilevilacqua. · · 
Presidente. Se più nessuno domanda la parola, 

pongo ai voti l'art. 6. 
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Chi è d'avviso d'adottarlo, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 
« Art. 7. Nelle città di Tùrino e di Firenze restando 

fermi i contingenti, saraono rinnovale Jr. dicbiarazioni . 
L' aliquota d' im r>osla, pl!r Torino non sarà al disopra 
e ptr Firenze non sarà al disotto dei 2~ quinti di quella 
risullanle dal contiagenle del 186-i, e le difTereoze non 
compensate an:lranno per.tute per lo Stato.» 

Senatore Alllerl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Alfterl. lo credo cbe sarò certamente 

d'accordo coll'onorevole signor Ministro, esprimendo il 
desiderio che un articolo di legge finanziaria sia per­ 
fettamente chiaro, sicd1è ognuno sappia facilmente che 
cvsa es>o conlicne. 

lii quest·articolo abbiamo due cose a notare. 
La prima è I' e;;pressione di 2:? quinti la quale pare 

unicarncule introdotta per uso del signur Ministro e del· 
l'onorevole Senatore Menahrca. 

Senatore Menabrea. Come T 
Scnalore Alilerl. Essa non è facilmente accessibile. 

a tutLi i Senatori. 
L'altra è questa, che non è chiaramente espresso se 

qui si tratla di lulto il contingente che sarebbe toc­ 
cato per l'anno 1861., o solo di quella parte di esso che 
e!Telliva•ncntc non si è pagata, ma che si deve pagare. 
Tanto più poi mi credo in dovere di richiamare I' at­ 
tenzione dcli' onorel'ole minislro e dcl Senalo su questo 
punlo, ia quauto cbl• gi~ aubiamo veduto come negli 
articoli precedenti ros~ero di queste semi-oscurità che 
sarelibe slato dc$idt>rabile che n~lla ll•gge non fossero 
rimaòle, e per Je quali si puS301lO fare interpretazioni 
diver$c, cvme quella appunto che si è notata nel§ del­ 
l"arlicolo .t., dovi è detto : e La Commissi~ne c.imunale 
o ~onsorziale 11vrà diritto di riformare le liste dei con­ 
tribuenti e degli indigenti determinate dalla giunta co­ 
munalt•. , In queslo articolo faee,·a ap!Junto !"onorevole 
Senatore mio vicino que~ta oss1•rvazione, che non si sa­ 
peva bene in quali casi, in quali limili, io quali termini 
tale riforma avrebùe dovuto operarsi. 
Ministro dtjlle Finanze. _Il concetto di questo ar­ 

ticolo è il sPguentc che sieno attribuiti a Torino e a 
Firenze gli sks8i contiugenti che alle due cittA spellereb­ 
bero quando uoa \i fusse stata alcuna innovazione nrlla 
loro condizione. 

Stanle poi queste gravissime innovazioni che succe­ 
dono per l'una e per l'altra r.ittà si ammettono nuove 
dichiarazioni: peri> si dice per uua parte : Torino non 
pagherà, almeno p&r ciò che riguarda l'aliquota, più di 
qurl che dovrcbue pagare per l'aumento Jdl' imposta da 
15 milioni pcl 18Gi a G6 milioni. 

Dall'altra p;irte si dice: Firen1.e, voi non pagherete 
mrno ddla rogione da GG a 15 milioni. Ora siccome 
il rapporto da 66 a 15 è di 2215, è sembrato, fosse 
più semplice dire, che l'aliquota non debba per l'una , 
citlà esser superiori•, e udl'altra inferiore a 2215 di 
quello che fosse l'anno passato. 
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Perciò. pare a me che la locuzione sia perfettamente 
intelligibile. 

Dcl resto se può rimaner qualche dubbio, che il con­ 
tingente del i 8G4 sia inteso qui di 15 e non di 30 mi­ 
lioni, io debbo dicbiarnre che tulle le cifre esposte nt·i 
risultati dcll'ammiuistrazione, tulle le cifri! mandate at­ 
torno, sono sulla base di 15 milioni; dlmodochè- l'am­ 
ministrazione quando parla del ecntingr-nte del 6-i, che 
si sta adesso cercando di distribuire e di riscuotere, ha 
inteso di Carlo sulla base di 15 e non di 30 milioni. 

Sicchà credo che sopra questo argomento non vi 
possa essere alcun dubbio nella interpretazione, 
Presidente. Se non vi è opposizione porrò ai voli 

l'articolo· 7. 
Chi è d'avvlso di atfollarlo, Ri alzi. 
(Approvalo.) 
e Art. 8. I centesimi adduionuli sui redditi della rie­ 

rhezza mobile saranno sovraìmpcstl a tenore di quanto 
· v1•rr:l stabilito nella legge sull'anuninìstnulone provln­ 
ciale e comunale. 

,. Dai centeairui atlùizionali saranno soltanto esenti gli 
stipendi degli ufflciali dal grado <li maggiore io giù io 
servieio attivo militare. • 

(Approvato.) 
' Art. 9. Durante l'accertamento delle rettiflcaxiuni e 

dl'lle nuove dichiarazioni potrà il Governo del ne ri­ 
scuotere la tassa principale, e le provincie ed i CO· 

munì potranno riscuotere i centesimi addizionali sopra 
i redtliti accertati pvl 18G\, salvl i debiti comprasi. a 

(Approvalo). 
Ora la parola spetta all'onorevole Senatore Caslelli 

Edourdo per ~a riserva che fece irri di proporre un'ag­ 
giunta. 

Sanatore Castelll E. Già nella seduta di ieri ho 
accennato, che l'osscrvazlonì che mi propongo di sot­ 
toporre al Senato, e la proposta che ne darà la conse­ 
guenza, non riflclLÒno per nulla nè l'insieme del titolo II 
di questa legg .. , nè veruna. delle sue particolari disposi­ 
zhui. 

Le ronsitfernzioni che mi propongo di presentare al Se­ 
nato riflettono piuttesto una. lacuna che esiste in questa 
legge, lacuna che io creò o importantissimo che sia colmatu, 
perchè lasciandola sussistere si cornpromctten-bbu i:ra­ 
vemcnle la condizione degli impiegali; voglio 'parlare 
<lcll"applicabilità della lt·gge d'imposta sulla ricchezza 
mobile a quella parte <li slipeo.lio che cade nella rite­ 
nenza. 

Su queslo ar gomPnlo non è la prima volta che preatlo 
la parola: già nella seduta dcl 16 dicembre in occa­ 
sione elle si di.>cuttva la lrgge ddla riteoenza sugli sti­ 
pendi, io aveva rappr~senlalo al Senato un iucocmi· 
niente che cominciava a prodursò, cioè a dirP, che al­ 
duna Commissione in~nricata di determinare il contin­ 
gente che ciascun contribuente dern p;garc ave,·a 
respinta l'os~ervazioae posta nelb dichhrazione dcll·im­ 
piegalo, che dallo stipendio costituente In ricchezza im- 
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pooiliile dovrebbe detrarsi la parte soggella a rite­ 
ocnza. 
Il rifiuto di arnmcllere questa osst>rvazione, evit!cn­ 

temcnte costituiva un gravame n danno dcll'impiPgato. 
lo avea quindi propoalo che nella lrgge slessa sulla 

rilc1H'uza, s'inserisse un articolo Il(•) qu.dc Cosse dello, 
che la parte tli slipt•ndio sottoi'osta alla ritenPnza non 
sarà colpila d~lrimposta sulla rirchczza mobile. 

Nel rispuntl•.·re alle osstrvazioni che in quella circo­ 
stanza io solloponcva al Scoato, il Ministro delle fi­ 
nanze riconosceva con me che la questione era grave, 
e che importava che Cuss<', roo npposita disposizione, 
decisa ; ma soggiung1·va, che per una parie credeva 
meno opportuno che il provvedimento a prco<l•!rsi 
avesse ad in~Nirsi nella leg~e sulle rilenenzc; e per 
altra pJrte osservava, che siccome la legge dell'anno 
scorso sull"imposta della rkchezu mobile non aveva 
ell'cllo che per il 2. se:nestre dell'anno stesso, e che 
inoltre le rilenenze che allora erano imposte sugli sii· 
pendi erauo minime, perciò poco inconveoieule vi era 
a ritart!are una disposizione che definisse questa que­ 
stione: ma nello slrs:;o lempo asskura,·a il signor Mi· 
nislro,' che nel presentare un nuovo progcllo di legge 
riguardante la stessa imposta vi avrebbe comprrsa una 
disposizione che drunisse quell~ qucstiuoe. 

Ora nel progrllo r.hc stiamo esaminando nulla vi ha 
cbtJ contempli qaesto cas~, ed è quindi iruporlanle, in­ 
digpensahilu che la quL·st:onc sia definita, mollo più 
che mentre alcune Commissioni hanno riconosciulo cd 
applicalo il principio che la somma a cui ascende la 
rilenenza pe.r ogni stipendio deliba dclrarsi prima di 
formare la quota da solloporsi atrimposLa, ,.i sooo per 
contro Commissioni che hanno knulo un si;lema af­ 
follo opposto. 

In questa condizio11e a<lunque di cosP,' mancando 
nella legge dcli' imposta sulla ricchezza mobile un tri­ 
bunale unico che fissi in proposito una giuri~prndenza 
e dcfì11isca la imporlanle quistione in modo obLliga­ 
torio per lolle le Commissi,mi, succeder-:1 1empre che 
io alcuni luoghi l'impiegalo p<tglierà rimposla sulla 
totalità <lcllo stipendio nominativo che gli è assPgnato, 
mentre in altri non paghenl rimposta che in ragione 
di quella quota di stipendio che in realtà gli è corri­ 
sposta dal Governo. 

Quindi l'imporlanza di dt•fìnire questa questione è 
evidente e non può essere conlraslata. 

Sul modo poi col quale debba essere definita la que­ 
stione, se piulloslo in un senso che nell'altro, mi pare 
che non possa sorgere un dubbio molto serio. 

Dapprima osserverò che secondo l'articolo 6 della 
kggc sulla ricchcua ~rnbile sono considerati come red­ 
diti <li ricchc·zza mobile gli stipendi pagati in qualunque 
luogo (noti bPne il Scnalo ('he la leggP. dice pa11ati. 
1ion assegnati), e !"articolo 8 dPlla stPssa legge così si 
espriwe: riwposla sar~ applicala ai contribuenti a nurma 
dci redditi ccrli o pn•suoti cl1ti essi ptrcrpiecllnn ogni 
a 11110. 
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Fondamenlo dell'imposta è dunque il reddito che questa stessa questione nel mese di dicembre· scorso, io 
l'impiegato perceve ell'etLivamenle unno per anno; ora aveva già per mezzo di circolare, preso su questo punto 
l'impiegalo al quale lo Staio assegna bensì un deter- la dclihcrazione scguente : e Gli stipendi degll impie- 
minato stipendio, ma in pari tempo glie ne sourae una gati governativi, si civili che militari, dcgglono essere 
quota a titolo Lii ritenenza , non può dirsi che d'anno dichiarali al netto della ritennta che il Governo fa sui 
in anno riceva la somma che gli è stata assegnata a medesimi a titolo di pensione, od altro. i. 

titolo di stipendio, postochè in realtà ne riceve sola- Vale a dire che i desidcrii dell'onorevole Senatore 
mente una parte: e quindi questa è la sola che può · Castelli erano prr parte mia aoddlslaui con questa cir- 
essere soggetta ad un'imposta p=rchè essa sola costi· colure , con la 'quale si indicava agli agenti di questa 
tuìsce io sostanza, per tale titolo , la sua ricchezza tassa che dovessero, nel prep1rare i loro calcoli per 
mobile. essere aouoposu alla Commissione, prima di applicare 

Non saprei in verilà Immaginare un obbietto serio a la tassa ai redditi degli impiegati, e illrarre la ritenuta 
fronte di termini C<>Si espliciti della lrggr. io gulsa, da far passare l'imposta soltanto- sopra lo 

In conseguenza mentre cr.-do che importi clic la stipendio uetto di ogni specie di ritenuta. Per ciò, 
questione sia definita, non dubito di dire e sostenere quando egli r~ce l'intnrpellanza , io era nella necesaità 
che deve essere definita nel senso che dallo stipendio di tenermi in qualche riserbo, percbè non era ancora 
tassabile si debba prima prelevare, sottrarre la porzione iutervenutu l'opera delle Commissioni, ed era oppor- 
colpita dalla ritcnenza. !uno il lasciare che sopra tale quistione desse ~i pro- 

Per conseguire questo lnu-nto mi' si potrebbe dire che nunciassoro. 
ora vi è una dirm~ollii pressoché insuperabile. Non debbo nascondere che coerentemente a questa 

Si potrebbe forse oppormi: voi tendete a far intro- circolare in uua pubblicazione che si sta facendo, e di 
durre nella legge in esame un emendamento , ma se cui si distribuisce man mano una copia a tutti i mcmhri 
questo avvenisse, la lei,?gc non potrt•hlie più nelle delle Commissioni le quali ei occupano dell'esecuzione 
parlicùlari cirroslanzr in rui si trova la legislaLura esc- di qu~sta lrgge in tutto il Regno, si raccolgono le so- 
guirsi. luzioui dci quesiti presenlati ali' Amminislrazione per 

Io mi sono preoccupato di qursta òifficollà, e per parte dtllc Commissioni, quesiti i quali sono atlenla· 
quanlo deblia esprimere il dii:piacern che il promesso menle studiati da una Giunla speciali'. Io mautenni 
provvedimento non RhLia fallo oggctlo di una apposita ancora la stessa deliherazione nei termini 5eguenli. 
disposizione nella legge che diacutiaruo, r1cdo tuttavia Il quesilo consisteva se dagli stipendi dt·gli impieguti 
che si possa aupplire a questa mancanza sema alterare deLha de.dursi lo rileoula e la lassa già pagata nell'anno. 
il tcslo della ll'gge e senza impedire che possa essere E la soluzione per le r&gioni aùJotte dalla mentovata 
recata ad esecuzione. · Giunta sprcialc istituita presso il MinislrrJ ru la ae- 

lu credo che siccome in questa nuo'a lqigc sono guente: e P1·r gli stipendi degl"impiegati governativi ai . 
disposizioni nuove rhe ocn rsislcrnno nella legge pri- chili che militari deve ammettersi in deduzione la ri- 
miliva, sarà indis;iensahile. che il Governo provveda tcnutJ che il Governo ra sui med~simi a titolo di pco- 
all'esecuzione di qucsla legge speciale con un nuovo sione od altro. , 

· regolamento; in quella guisa che è ritoccata la legge, Forse noo andrò in luUo d'accordo coll'onorevole 
così sarà forza riloc_care pure il ragolamcnto. Credo Senalore Castelli, avrei ad aggiungi re altre ragioni 
quindi si possa sciogliere In difficoltà con inserire nel quando non accellassi inliPramente i principii che egli 
regolarnenlo una disposizione esplicita io cui sia dello, ha accennato; imperoccbè è da disputarsi se questa 
cl.Je dallo stipendio su cui rader deve la lassa, si tlehlia ritruuta 1100 si dc!Jha considcrure come una diminu- 
prima pr~levare la somma ca~enle nella ritcnenza; ed zione dello stipendio, prr essere cagionalo dalle nostre 
a questo efTctlo io proporrei ch.1 il Senato adollasse condizioni finanziarie, e hasterelohe osservare che per 
questa deliberazione: esempio la legge che stabilisce la ritenuta attuale non 

e li Senato invita il signor ~liuidlro delle Finanze a è valcvule che p~r un nnno ; ne traggo da ciò on ar- 
provvedcre in ,·ia rc•golamentJre nfCinl'hè. ncll' applica- gomenlo per venire nell"ordine delle idee emesse dul- 
zione della lc11ge d' imp(lsla sui redditi della ricchezza l"onorevole Senatore Castelli. 
mobile ugli stipendi ed alle pensioni degli im11il•ga1i Per conseguenza parmi, parleodo da quPalo punto di 
civili e militari sia prcvilmente falla dl'Lrazione dal visla, che lll Staio p1•r le slreÙezze finanziarie dovesse 
montare della rilenenza cui sono gli uni e le nitre diminuire lo slipendiCl degli impiegati, e quPsti dl·hbano 
sottoposti. • continuare a pagare l'impJsta sui redditi come se per- 
.Ministro delle Finanze. Domando la parola. cepissero intero lo stipendio. lo drbLo dire ancora che 
Presidente. Pregu il !Jreupinante di rar 11ernoire in questa iolcrpretazi•me hanno concorsG se non tulle 

al la volo della Presidenza· la sua proposta. _ le Commissioni, uoa gran parte. 
Il signor ~!inistro Jdle Finanze ha la parola. Per quello che mi consta banno unic~m1mle adottata 
Ministro delle Finanze. Allorquando l'onorevole questa interpretazione che bo dato al principio conte- 

1ignor Senatore Castelli ebbe a muovere nel Senato nolo nella circolare del 21 novembre, per cui ai dov1:lle 
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credere se non unanimemente, almeno da grandissima 
parie accettato , che non fosse più il caso di dover 
farne oggetto di disposizione di leggr.. 

Del resto se si debbe partire da questo concetto per 
la aoluaione del quesiti che qui furono r~ui su talune 
dlsposlztoni per portarle nel regolarnento , credo chi.' 
l'onorevole Castelli possa accontentursi di questa mia 
dichiarazione sopra la cose su cui si era portala molta 
dubb'ezza , e non esigerà da me un as30Ju10 impegno 
di tradurre queste disposizioni nel regolamento; pcrchè 

. io dovrei dichiarare che non sono ancora pronto per 
dire quali disposizioni conviene dapprima prendere ad 
esame, parecchi punii de" quali alcuni anche impor­ 
tantl , e sopra cui toron» sollevate varie dubbiezze, 

Nun mi parrebbe perciò nè utile nè conveniente il 
fare oggetto di un ordine del giorno per parie dcl Se­ 
nato un punto speciale che non ha dato luogo a gravi 
duhhi nell'amministrazione, e che fu anzi dall'ammini­ 
strazione stessa interpretato nel senso che desiderava il 
Senatore Castelli. 

Credo che possa vedere in queste disposizioui, prese 
con forma inteozione, la soluzione ch'egli desidera; e 
su questo lo assicuro pienamente che nulla tralascerò 
da mia parie. 

Senatore Castelll E, L'onorevole }linislro r.onverrà 
con mc che ignorando io l'esistenza della circolare di 
cui Ieee cenno, ed a fronte dell'impegno cbe egh , in 
occasione della prima discussione di questa quistione 
formalmente assumeva, di comprendere nella nuova 
legge il caso da me proposto, fosse naturale che ve­ 
dendo ora che nella legge attuale non n' è punto falla 
parola , io ripropor.essi il quesito e ne provocassi la 
soluziona. 

Dcl resto mi permetterò di osservare all'onorevole 
signor ~linislro, che vera-nente una semplice circolare 
1100 può rassicurare pienamente gli impiegati, a danno 
del quali alcuna Commissione abbia già interpretata la 
legge. Non può rassicurarli, perché io Irmo che le 
Commissioni non si credane vincolate da una semplice 
circolare, mentre invece, siccome spetta al poterti ese­ 
cutivo di dare le disposizioni necessarie per l'esecuzlone 
di qualunque leggr, e ciò in forma di regolaruento a11- 
provato con Decreto !\raie, è sicuramente da deside­ 
rarsi che il Ministero riconosca e dichiari che l'esecu­ 
sioue della nuova legge , se si dovranno appunto fare 
delle variazioni al regolamento esistente, anche 'la que­ 
stione da me proposta dovrà trovar luogo in esso re­ 
gelamento. · 

L'onorevole signor Mioistro ha difficoltà di assumere 
a questo riguardo un iropeguo formale, tuttochè e per 
la sua dichiarazione e per il tenore delle istruzioni date 
nella circolare riconosca che la decisione deve· proce­ 
dere nel senso appunto· che io propongo ; ma in verità 

· io non so darmi rag'one di siffatta 8Ua · rilullanza aù 
assumere un impegno conforme in sostanza alle stesse 
sue convinzioni. 

lo posso benissimo rinunziare all'iatanza che si pro- 
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ceda per via di uno speciale ordine dcl giorno dal Se­ 
nato, ma non posso a meno d'iusistcre acciò· il signor 
Ministro, ricon•Jscendo che il ca:io merita di essero de­ 
ciso· nel senso da me pro1osto, che uoa cirrolarc può 
riuscire all'uopo iusuffickr.lc in quantcÌ clic le Com­ 
missi9ni pos~ono dipartirsi dal tenore di cs~a, voglia 
dichiarare che se si dovranno Introdurre od regola­ 
mento csisleute delle variazioni, qm·sta pure vi sarà 
camprrsa. 
Ministro delle Finanze. Domando la pa1ola. 
Presidente. Il signor ~linistro delle Finanze ba la 

parol_a. 
Ministro delle Finanze. Quando giungano al Mi­ 

nistero le inrormazioni intorno agli oprrali d1•l11~ Com­ 
missioni provi11r.iali di appello, egli è chiaro che sarà 
mollo più agevole il vedere se ocrcrra una dichiara­ 
zione, una d i~posizione di qucsla natura. Capisco che 
oggi trovanJor.i a fronlr. di duemila e i:iiù Commissioni, 
tra comnnali e comorziuli, ve ne possa essere per av­ 
ventura qualclwduna che sopra que~l"argomento ahbia 
prrso una deliberazione contraria agli intenùimenli ma­ 
ni[cslali dal Goverr.o e di cui ho dalo r.on,to al Senalo; 
ma o me pare molto verosimile, che le 59 Commis­ 
sioni provior.iali a cui questi casi furono in oppresso 
ddcriti, pnssnno sopra quest'argomento pigliare una dc· 
liherazione contraria. Io in lale raso non vedrei l"uli­ 
lìtà di una simile disposizion<i Dl'I rrgolamenlo, perchè 
a ri~ore di ll'rmini Hi polrclilie ci.Jicd1·re (e mi pare che 
nella òisl'ussione ~kssa si sia chiesto) che quando ta­ 
luno crcdt·sse che la lrgge alihia una conseguenza di­ 
versa da quella che risulta dalla interpretazione data 
dal Ministero, aou possano le Comrnissioui, malgrado le 
di~posizioni dcl rrgolamenlo, allenerai al principio con­ 
trario. 

Dcl reslo la ragione aula, per la quale a mc non 
parve con~cnicnlc di adoltarc !"ordine dcl giorno in 
proposito, ~. che il Senato rle\e i.Jen v~dere da quanto 
fu fallo d;i) ~(iriis!P.ro, che PSSO sarà interprete della 
cosa nt•I senso designalo Jall'o11orcvole Senatore Ca­ 
stelli, .e prender.i qudl~ di~posizioni che crederà accon­ 
cie a far si che lo scopo sia raggiunto. 

Dico però che in questa rondizione di cose non mi 
parrelilie conveniente che in mezzo a tanti, e m'lllo più 
gravi duhhii stati elevati, questo che pure non dà luogo 
a tanlc diffic1•llil, qnrslo· soltant•> debba essere oggetto 
di una d1·liheraziune dcl Scnalo, e non gli a:tri gra,·is­ 
simi e di alcuni dci quali fu fallo cenno nella seduta 
di irri. 

Si;ero però che l'onorevole Sen<ttorc Castelli dchha 
essere prrsuaso, che per p~rlc mia vi è l'intendimento 
di tare quanto or.rorre p~r con;rguire lo scopo cho 
egli si propone; svlla11lo io I.i prt•go ~i non oliLligarmi, 
senza :n·ere un concello di qUt·llo rhe fanno le Com­ 
missioni provinciali, a prendere lìn d'ora un impegoo 
formale sul modo da tenen.i per raggiuagt'rc lo scopo 
medesimo, al quale io pure partecipo. 

' .. 
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Senatore Castelll E: Posto che il signor Ministro 
ha una decisa ripugnanza, pn me inesplicabile, ad ac­ 
consentire alla mia proposta, che si riùuce ad una aern­ 
plice dichiarazione sua, e posto che si è espresso in 
termini cosi espliciti sul senso a darsi alla legge a que­ 
sto r;guardo, confidando che le Cornmissioni si unifor­ 
mino sponianeamente, anche in difetto di un regola­ 
mento speciale, a questa ìuterpretaeicne, ritiro il pro­ 
posto ordine dcl giorno. 

Senatore Arnulfo. Coll'articolo 8 testè volato è 
detto: 

« I centesimi addizionali sui redditi della ricchezza 
mobile saranno aovruimposti a tenore di quanto verrà 
stabilito nella legge sulla amminislrazionr. provinciale e 
COIDUUillt:. t 

Ora nessuno ignora, che la legge comunale e previa­ 
ciale non dà disposizioue alcuna a questo proposto: nes­ 
suno ignora neppure, che pur troppo ndla massuna 
parte dci Couruuì, et! anche in alcune provincie, il ri­ 
levare dci centesimi addiaionali è esorl.itante, 

La Commissione p1!r organo del suo Relatore par­ 
lando dci ceutesimi addiaionali cosi si up rime: 

e La 'oslra Couiruiseiono Ca vou, elle sia posto un 
limite musslmo dal potere legislativo, li clic mentre 
oggi dall'un cant» si può fare senza tema di mettere i 
Comuni e le provincie in angustia, perchè larga è la 
baie delle imposte dirette, dall"allro è utile e giusto, 
che si faccia pH rassicurare I contribuenti nell'atto 
stesso, che si accresce la misura delle imposizioni priu­ 
cipali. > 

Credo non occorra dimostrare quanto ìuiporti ai cit­ 
tadini cd allo Stato, che un limite vi sia, e che sia 
uguale per tulle le imposte. 

È dell'iuteresse dei cittadini che non abbiano Iucoltà 
illimitate i consigli comunali e provinciali sul rilevare 
delle loro imposte; ed è di-l pari interesse dello S1a10, 
che mentre le provincie ed i Comuni provvedono ai 
loro bisogni, ciò non vbbia luogo in una misura troppo 
larga, in quanto che Io Staio avendo bisogne d'irnpo­ 
sic, sarebbe lroppo onero3o per i cittadini l'es.;erc presi, 
per così dire, fra due fuochi, cioè fra le gravi impo­ 
ste governativi! e fu non meno onerose pro\inci~li e 
COtflUllali. 

Quin~i iu spero, che I' onorc1·ole ~igoor Ministro an­ 
che nel!' interesse delle finanze, vo<Jlia dii:hiararti, clie 
dal c;,nto suu provvederà pcrchè all'aprirsi dcl Parla­ 
mento 11ia preAenlalo un progetto di lrgge l1 questori­ 
guardo. Ben so, che queilt11 malcria concerne più di­ 
rellamrnte il Miuislro dcli' Interno, che non è ora pre· 
sente; ma so ancora che il ~linislero è solidario quando 
si tr;itta di µrovve1lere a cose d'inlcr\'ilse pubblico, di 
interesse gent'r~le. 

Siccl1è prufi11andQ della presenm dcl Miuislro delle 
Finanzp, l'l prrgherei di fare qualche dichiarazione in 
risposta al concorJe volo ernrsso da lulli i 1111•ruhri 
della Commissione della quale ho l'onore di far parte, 
e dal Relatore espresso nei termini che ho lclli. 

Ministro delle Finanze. Sllno talmente convialo 
della ragionevolezza d(·lle cose lt~stè delle dall'onor. Se­ 
nalore Arnulro, che nel progetto,' che aveva presentalo 
ali' altro ramo del Parlamculu, u1·eva !Jroµosto che fosso 
fissato ua limite a questi c1•nll'simi addiziunali sia co­ 
munali che pro1·iociali. Io aveva proposlo che qu1•sti 
centesimi addizionali prr i comuni non polt'sscro an­ 
dare oltre ai 35 ; ed i ceoll'simi provinciali non po­ 
tessero andar oltre i 1 S : in guisa clic il totale dci 
centesimi addizionali non potr!se andare oltre i 50 cen­ 
tesimi. 

l'ìon dirò le ragioni per le quali a me parel'a poco 
meno e.be necrssario di mrtlerc una si!Tatla limitazione 
nelle alluali condizioni di riparlizione delle varie im­ 
posti'. ~la malgrado che abbia dilesa la mia (Jropos1.1 
nel miglior modo che sapc1·a, dLlibo confessare che nun 
ho arnto la so~ilisfozione di vrdt>rla adollata; e per 
coose1?u1•oza larticolo è rimasto rom' è. È però fuori 
di dubbio che sopra qurslo ar~omcnto dei centesimi 
addizionali sarà pur necrssario il tornare, non appena 
saranno conosr.iuli gli oneri elio andranno a cr.riro dci 
comuni e delle provincie per le nuo,·è le11gi di disct·n­ 
lramcnlo. Credo che Carlo priina sarel.JLe stato poco 
sicuro. 

Av:iuti che siano ben conosriule e studiale le basi 
delle imposte governative dirt'llr. e indircllP., per qnrl'e 
parli che ammrllono uua partccirazione a favore ùi Co­ 
muni (come sarebL~ per eoempin, quella dl·I da7.io con· 
sumo), era evidrntemenlr. impossibile il fare u1111 l~gfll', 
la quale determinasse i limili ai centesimi ad.Jizionali 
in fa1·ore dei comuui e d"lle provincie. Però io non so 
ancora ~e all'aprirsi della nuova lt>gislalura potrh avere 
il ~linistero !lati sufficiPnli per presentare in proposito un 
disegno di lt>gge, che 1•ur io convengo essere uno dl·i 
più imporlanli da assoggcllarJi ulle deliberazioni dd 
(';•rlam1'nto. 

Allo stato attuale delle cosr. h nuova leg~e comunalti 
e pro\'inciale che va io vigore il primo di lugli11, sta­ 
bilisce d(lver es$cre uguale il numrro dc' ccnti·simi ad­ 
dizionali che si potranno imporre sopra la ia;sa pre­ 
dialr, come sovra C>gni altra ta~s~ diretta ; co~i il uu­ 
mer.> dei centesimi addi!ionali sarA lu stesso .sia sul­ 
!' imposla ft.,nJiaria, sia su quella della riccbez7.a mo­ 
bili•. 
Presidente. Non essendovi alcuna proposta sprri;,Jc, 

passerò ulla lcllura dcl 

TITOLO 111. 
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Alodi/ica:::ioni alle lasse ipottcori~. · 

e Ari. IO. La lassa propcrzionale stabilita dall'art. ~ 
dl·lla le11ge 6 mag~io 1862 ( ~. 593) il portala per le 
iscrizioni e prt·seulazioni da ccnÌl·simi 30 o Cl'llt•·simi 

· 50 pt·r ogni cento lire di somma iFrrilla ; e prr le 
rinnovazioni, da centesimi t5 a centesimi 25 prr ogni 
cento- lire della somma a cui si riforis.:e la rinno\'a­ 
zione. 
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,. I subingressi e le surrogazioni daranno souoposte 
alla tassa fissa di lire 2. » 

(Approvalù,) 
. ' Art. 11. Dal giorno della pubblicazione della pre­ 

ser.tc legge cesserà di esigersi la tassa proporzionale e 
graduale sulle trascrizioni che in virtù di kggi precsi­ 
stenti si è continuala a riscuotere in diverse provincie 
pei contralti anteriori alla l-ggc 21 aprile 1862, Nu­ 
mero 585. • 

(Approvato.) 

TITOLO IV. 

Aboli:;ione di franchigie e fldvilegi doganali. 

«Art. 12. Al primo gennaio 1sr,s: 
t Saranno ~opprrsse le franchigie doganali delle c'uà 

di Ancona, Livorno e Messina, 'i saranuo ordinali dei 
magazzini generali e cesseranno gli oneri speciali in 
esse vigenti a compenso delle mentovate franchigie. 
, Il porlo franco di Genova sarà. convertilo in ma­ 

gazzino generale. 
» Saranno abolite lo fiere franche. 
» Cesserà nelle provincie Napoletane e Siciliane la 

facoltà di pagare in cambiali i diritti di lmportnsione. 
) Per lutti i casi I'aboliaione delle franchigie doga­ 

nali di ML·ssina non avrà luogo prima dell'apertura della 
ferrovia da Me:!Sina a Caltanissou». 
, Apposita legge dvterminera le discipline rk-i ma­ 

g~z~ioi generali da· istituirsi nel Ilcgno, , 
(Approvalo.) 
« ArL 13. Al Governo d.-l ne è folla facoltil ,di de­ 

terminare le discipline per assicurare la riscossione dd 
diritti sulle merci esistcuti m-l recinto franco al sud­ 
detto giorno, e che non dovessero ricsportarsl o passare 
a depositi doganali. n 

(Approvalo.) 
• Ari. 14. Sui bilanci t865, 1866, 18G7 è aperto un 

credito di 6 milioni per la costruzione di dogane nelle 
città oggi franche e per sussidio a quei Municipi, di 
cui cesseranno le franchigie indicate nell'ari. 12, e che 
costituissero magazzini generali culle norme e nei tempi 
che saranno ~ett•rminali dal Ministro delle Finanze, d'ac­ 
cordo coi ~linislri dei Lavori pubblici e di Agricoltura, 
Industria e Commercio. • 

(A pprovatn.) 

TITOLO V. 

Disposi~ioni transitorie. 

« Art. 15. Sono conlermate al Governo del Re le fa 
cohà eoncesse dalla legge U luglio t8Gi, per quanto 
occorre all'applica7.'one della pri·sentc li·ggc. Inoltre gli 
è duta racohà di provvedere alla dichiarazione d'lnesi­ 
g;bililà di quota cd alla relativa rcimposizioue, come 
pure di coordinare pel 1865 l'ordine cd il tempo per 

le operazioni prescrlue dalla presente legge, con que.lle 
pmcrille dalla ll'gge 26 gl'nnaio 1865 ( N. 2136 ), e 
quelle ordinate dall' arlicolo 4. della ll'gge t4 luglio 
18!ì~ (~. 1831), le quali s'intendono prorogate al 1865 
e 18G6. , 

(A pproralo.) 
a Art. 16. Le multe incorse sino al giorno della pro­ 

mulgaziune della pr1·sentfl legge per l'applirazioue d1·1la 
legge 11 luglio 186,i, ncn potranno in niun raso ec­ 
cedere mai il quarto di quanto è d:i qul'sla determinato. ,. 

(Apµrovalo.) 
e Art. 17. Colla promulgazione della presente legge 

la lassa di commercio che si esige ndla città di Livorno 
sarà ridolla alla metà. , 

\Aµµrovat••.) 
e Art. 18, Sono :ihrogale le contrarie disposizioni 

della legge H luglio 1864 (N. 1830). ,. 
(Approvalo.) 
Ora, prirna di procedere alla votazione per squillinio 

di quc>lo progello di !tgge, intcrroght?rò il Senatci so 
consenta u che io metta in diòtussit•ne un progetto di 
IPgf:e d"intere.;se locale, la di cui relazione venne distri­ 
buita ieri aera, per la concessione al Municipio di Ancona 
di una Jcri\·azione di acqua plltabile dal fiume Yusone, 
N. 2i\. 

Senatorn Menabrea. Domando la parola. 
Presidente. }Il la parola. 
Senatore Menabrea. lo drsitlert-rei muovere alcoue 

iulerpellanze al ~linislro d'Agricoltura, Industria e Com­ 
mrrcio circa il risultalo di indagini provocate nell'altro 
ramo dcl P11rlamenlo intorno ad un contrailo fallo col 
signor E>tivaut, relativo all.1 'e11dita di vecchie monete 
di rame ed alla coniazione di nuove. 

Sicrome il risultato ùi queste indagini non è nolo 
e imporla unche per il predcccs>orc dd signor Mi­ 
nistro che es;;o sia conosciuto, così io lo pregherei ad 
accennarmi il giorno in rui vorrà avere la compiac.enza 
di ri~pood1•re alla mia inlrrp1·1lanza. 
Ministro di Agricoltura, Industria e Com­ 

mercio. lo sono a di~posizione dcl Senato anche Bn 
d'ora, p~rchè tratlandosi di un oggetto di cui @iA si era 
parlato nell"allro ramo del Parlamento, e dcl quale io 
aveva colà depositali tutti i documenti, io fin d'allora 
t'rtl 11ri·parato a rispondere all"inter11,·llaaza, che cr1·de1·a 
avr<;Lbe avuto luogo colé dopo la diHamina dci docu­ 
menti stessi. 

Siccome poi non credo che possano questi schiari­ 
mc11ti richidere gran tempo, così ripelo cLe f:n d'ora 
sono agli ordini dd St;nalo. 

Senatore Benlntendl. lo do111anJo la parola per os­ 
servare che qu1•sti documenli, cl1e già furono comuni­ 
cali all'allro ramo dcl Parl~mento, dovre\Jliero purll 
venire dPposilati nella nostra Segreteria, perché possa 
ognuno di noi prenderne c0gnizioae onde venire in se­ 
guito ad un'utile risuluziene. 

Io quindi proporrti che l'interpellanza annunziala non 
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avesse luogo che nel giorno successivo al deposito drgli 
anzldetti documenti. 
:Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola I' onorevole. signor Mini- 

stro delle Finanze. ' 
Ministro delle Finanze. Prima di tulio bisogna 

conoscere l'oggetto su rul vrrte qursta iuu-rpellnnza, e 
quali sono i documenti che si desidera vengano dvpo­ 
sitati in Segreteria, 

lo credo qnincli che solo quando il Senatore Mena­ 
brea nvrà specificato l'oggetto della sua iuterpellanza, 
ed il mio collega d'Agricoliura e Commercio vi avrà 
risposto, il Senatore Benintcndi potrà indicare di quali 
documenti desiderì la presentazione; ma allo staio delle 
r.os~, la fallasi proposta parmi troppo vaga, epperciò 
non acceuabile, 

J"oci varie. A domani quest'Interpellanza. 
Presidente. lo proporrei che ora intanto si pas­ 

sasse alla discussione dcl progetto di legge relativo alla 
derlrazlone di acqua potabile dal fiume ~lusonr, e che 
domani. •. 

Senatore Mosto. Domando la parola. 
Presidente .•. si ponesse all'ordine drl giorno I'in­ 

terpchanza staia inrlirala dal Senatore A!enabrc.1. In s1•­ 
guito a ciò si potrebbero prendere quei provvedimenti, 
che si riferissero DI deposito .~lei documenti chiesti dal 
Senatore Benintendi. 

Se il Senato accoglie questa mia proposta, io, dopo 
aver data la parola al Senatore Musi o ... 

Senatore Mosto. Osservu che quantunque il pro· 
geuo ... - 
Presidente. Permetta che il Presidente flniscn, e 

poi avrA la parola. 
Senatore Mosto. Scusi, io credeva che avesse fi­ 

nito. 
Presidente Dopo dunqne aver data la pnrcla al 

Senatore Musìo, se il Sconto accoglie questa mia pro­ 
posta, lo pregherò -di procedere ulla dlscussione dcl 
progetto di legge per la derivazione d' acqua potabile 
dal ~lusonP, quindi alla vot:i7.iOnP per squiniuio s1·greto 
di questo progetto o di qnello lrsti! approvalo per ai­ 
uta e seduta sui provvedimenti finanziari. 

Ora il ~ignor Senatore Musìo ha facoltà di parlare. 
Si~nalore Musto. Quantunque il prog1•!lo di legge 

per la derivazione d'acq•ia dal Musoni! sia in apparenza 
di inl!-resse lo~ale, pure avend' lello h·r; a sera la re­ 
lazione, io penso si possano presentare difficolt~, gulle 
quali chiamerò I" al!Pnzionr. d1•I Senato. Ma ali" ora in 
cui siamo, credo difficilissimo di poter e8porre le mie 
considerazioni ; eppr.rcìò Bkcorne non vi può ls.iere 
tempo ad intraprendere oggi utilme11ltl questa di3rns­ 
sion~, pregherei il Senato a differirla lino a domani .•• 

Senatore Scialoja, R~lalore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola il Srnatorr Scial11ja. 
Senatore Sclaloja, Refolore. Poichè si è annunziala 

qualche domanda al Miaistcro, ed il Scnalo si è riser­ 
talo di deliberare se vuol sentirne oggi, o domani, le 
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risposte, ne farò ancora una io, non più r.ome membro 
della Commissione permanente di Finanze, ma come 
semplice l:lenatore, a proposilo appunto della lrgg~, di 
cui si sono volati or ora uno per uno gli articoli. 

La mia domanda è qursla. 
Per virtù d..tla presrntc imposta rlirPlla sulla ricchezza 

muliile, oggi elevala al ragguardevolt~ rontiogente di lili 
milioni, un certo nunll'ro di 1:illadini rhe fìoora non 
era compreso ndlc liste dcl!orali prr ragione di censo, 
vi ea1rer1·libe naluralmcn!e. 

Ora noi diamo pw1 rio ndla slagione iu cui la l~gge 
comu111le e provinciale vuole che la rc\·isione d'"lle liste 
si faccia. 

Virtualmrnle potrebbe dirsi che gli individui cbe 
avranno a pag<1rc qm•s!a ta;sa, la cui rendila è già in 
gran l'arte non solamrnle vrrilìrala ma ronsumala, 
hanno il 1iritlo <'i rhirdrre di essere ammrssi in qllf•­ 
sle nuove li~tr; ma nun pc·ssono in Calli sperimentare 
qursto lùT<> dirillo, poichè la quantità dl'lb fassa che 
loro ~pellerlt, nun può esst•re liquidata, nè provata se 
non coi ruoli, i quali hanno hi~o~no di qut•l!e prepa­ 
ra~ioni lenle e complicale che riascuno di noi conosce. 

Sit:chè mentre la las~a li col(Jisce sin dal primo giorno. 
dl'll'ann() 1·orrrn1c rprrrò !in da quel giorno il. dirillo · 
è in bro sor!(.l; per le ragi11ni estrinseche di esecuzione 
ammini~traliv:1 non possono esp~rìrnenlarlo. 

DJmanùcrei (non tlll.iitlero D•'[l[lll're che il Governo 
mi risponifa immec1iat:1meotc, ~e non lo crede di farr) 
quaP I" inten7.ione o almeno l'opinione dcl Governo a 
questo ri!(uard11; 1wrcior.chil, d;i lellere private e da 
quJlche giornale, arprendo che in akuni comuni regna 
una certa agitazione; non an•ndo tutte le am1uinistra­ 
iioni locali idee chiarr. inforno a qur~la ma!eria; anzi 
aku11u non sanao su llt:'1°onu o DO qut•sL"anno procedere 
alla s•,1it:1 rl'1·isione tll'lle listr, e su de1·qno tenere come 
di fallo, esclu~i definitivamente da ess•! tulli quelli che 
gi~ virlualmente ne dovrl'Lhero far parie. 
Ministro dell'Intel'no. ChiPdo di parlare. 
Presidente. Ila h parola il signor Ministro del­ 

l'Interno. 
Ministro dell'Interno. Ringrazio a'lzilullo I" ono­ 

rtnolll S1•oalort: Sci~iuja di Ul"l'Tllli i,ITt·rlo loccasione 
per ci.ire spiegazioni ippunlo sopra qnrsli dubbi sorti 
in ~leoni Cornn"i rlP.llo S!atn, riguardo al modo di pru­ 
ce1lc•re iu quesl"anno per la revisione dl'llt• listt:' eh·llo­ 
rali politir.he. 

A me pare che la via a seguir~i dal Gurnrno e dai 
Comuni, è lrar.riala nella 1 .. ggi• .• La legge prcserive in 
modo chiuro e incontroverlihile che la revisione Dn· 
nuale d1·lle lisle elettorali si amministrative come poli­ 
tiche 1ldiha 3Vl'r luogo n"lla sessione orilin:iria di pri­ 
mavera, e chr questa sc~•ionll dm·e rsol'r chiusa col 
30 maggio. 

Or l.i:•nr, in qr.ial motlo si cleve proce1l•·re prr for­ 
mare o correggere le liste ch·ltorali polilirhe? Colla 
acoria rle'ruuli delle imposte dirclle, de"ruoli esistenti. 

Per conseguenza, dovcn•lo seguire la revisione di 
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queste liste elettorali, appunto in questa sessione di 
primavera, i Consigli comunali non 1,ossono in altro 
mo1lo procedere che rettificando le liste secondo i ruoli 
esistentl; altrimenti Iullirehbero alla legge; pJ io credo 
che nessun Consiglio comunale voglia dar questo mal 
esempio d'interpretare a suo modo la ll'f;!ie e diacono­ 
scerne la ragione. 

In quest'anno però vì sono alcune circostanze le quali 
debhono suggerire qualche temperamento, per evitare 
che, da un lato, non veuga eseguila la legge, e dal­ 
l'altrç aia esclusa quella classe di contribuentl rhe sono 
gravali dalla . tassa della riccliezra mobile, e che do­ 
vrebbe pagare in questo anno stesso al principiar di 
gennaio. 

Sarebbe perciò una cosa ingiusta eh· essa v-ulsee 
esclusa dal d iritto elettorale. 

Vediamc in qual mudo si possa raggiungere questo 
intento, 

I ruoli relativi alla tassa ùl'IJ.1 ricchezza mobile non 
esistono ancora ; ni.' si può indirare il gioruo in cui si 
renderanno esecutorii : suppiu.no pur troppo la causa 
di questo ritardo. 

Si tratta ùi una nuova h•)!gt•; di nuova imposta che 
richiedo molte Indag'nl, che richiede l'esame e l'uppro­ 
VJ7.lt•nc di molte nutorità ; che deve accordare un tempo 
sufflciente per i rirhiuiui dei contrlhuenti j quindi non 
è a meravigliare che si sia ritardata la formaziune dei 
medesimi. 

Or bene, supponiamo che questi ruoli sicm prcnti 
e possano rcndrrsl escrutorii Ira due mesi, per esempio 
dal luglio, come da infcnmu'onl prese pare ei possa 
già presagire. Allora che cosa si potrà Iure, qual tem­ 
peramento prendere, il quale po.;sa mellcrc l)Ul·sli nuo\i 
conlribucali in i;raòo di partecipare nllc elc~ioni poli­ 
tiche ed nmminislrJlivc? llaslerà riconvocare slraordi· 
nariameale i Consigli comu11ali dopo la puublicazione 
di quedli ruoli ddla rkchezu mobile, onde vogliano 
rartl quelle aggiunte lll quali ri:mlleranao ùai ruoli della 
ricchezza molJtle r1·sl 1·,;ecutorii. 

E vero che se si sia alla ldll·ra della lt•ggr, forse 
vi (lOlreLù' essi•re anche un intoppo; pciLrcbLe fordc !I 
Governo fare un olio alquanto irregolare, giac1·hì! n .. do 
tbe nella J .. gge si dica, rhe una \cita apprornle le liste 
ekllorali, comll sono riformate uclla sessione ùi pri­ 
mavera dai Co11sii:li romunuli, non si dd1hano 1 iù IOC· 

care se non .in un'altra sessione ùi primavera. 
~la avuto riguardo alle circuslanzo slraorùiaarie, e p(•r 

impedire, direi, un"iogiu;tizi.1, il Go1crao non sarrhhe 
P•'t ancntura lontano òall" as~ucJH rsi la responsabililA 
di emanare un drcrcto da ronvcrtirsi poi occorrendo 
ani:he io lrgge nt Ila srssione 1·eolura, coo cui venis. 
scro ('Onvocali i Cun:<igli comunali per fare tali rcllilì­ 
cazi?ni lllle liste rlt·Uor~li politiel.c, ",l!giungrndo tutli 
quei nuovi Cùolriliueali che foi;srro isnilli nc'ruuli ddla 
ricchezza mobile. 
lii pare elle cou questo lcmp< r~mcolo si possa ov· 

viare, da una parie, ad un'aperta \'iolazionc della J.~gge, 
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come eare!Jbe quella che i Comuni ocn volessero in 
qursta sessione di prima1·era orcuparsi della relli6ca 
ddlo liste elellorali; e dall'altra, mellere in srado i 
nuovi conlrihuenti, iscrilli ne"ruoli della ricchezza mo­ 
bile, di poter l'~err.itare il dirillo clrllorale. 

Queslo sai elibe il lcmprrameolo al quale il Ministero 
avrc!Jbe ialeodimenlo di nJdivcnirc. I:: in uoa sua ul• 
lima circolare il Mini"lro dell'Interno "sprime appunto 
qn!l:llo suo a n·i,;o, persuaso che varrà a dare appaga­ 
mento a lulli quelli che hanuo interesse io rosi impor­ 
tante materia, e che sarj Lene accolla da lulli i Con­ 
sigli comunali. 

Senatore Sclaloja., Re/alare, A mc !Ja~la averc iu­ 
kso che il Governo attendo a ri30Jvcre questa gravis­ 
sima qu<>stiJnc e a far si che non manchi nei cittadini, 
che gi~ hanno allualuwnte acquist;1lo un dirillo. la fa­ 
coltà ùi poterlo ulilmenle sperimentare. 
Presidente. Il signor Senatore Ct1irsi ha pure chiesto 

la far.1,ltà di dirigere una iulerpdlJnza al Ministro delle 
Finauzt!: lo prego a ia.lir.arne l"oggrllo. 

Sena:orc ChiesJ. Vorrt!i CJrc uaa inlerprllanza al 
signor Mini,;tro delle Fina11ze per cùicdLre l'applicazione 
tli un dem·lo d<>I dillalure Farini nell'Emilia. 
Ministro dell~ Finanze. lo s;,ri:i asti ordini dt·I 

Senato a11che adesso. 
Presltlen,te. rrego il signor Senatore Chiesi ad 

e~porre la ~ua interpellanza. 
Se11alurc Chiesi. Dirò piche parolti pcrchè bo nuto 

l'onore ~ià altra vulla di fare questa inlrrpellann. 
Un 1lecrclo dd ditlalore Farini m•ll'Emilia dt·I 21 lu­ 

gli" 1859 nccorùù alle villime che a\'evano per ragioni 
roliliche ~olTl•rlo ronusche e spogliazioni i dornli com­ 
pensi e indennizzi. 

Nel 18G2 eblii l'onore di fare ua"interpellanza al Mi­ 
uistro di Grazia e Giustizia, chiedendo J'csecuzio11e dcl 
dello decrPto, e no11 ripetl•rò ora lti ragioui che allora 
addussi, per non rcnùtrmi naole~to al Senale coo delle 
ripetizioni. 

L'onorevule Conforti, cho allora lcae1·a il portafoglio 
di Grazia e Giu~lizia, riwJndcodo 11 nome dcll"inlero 
Gabiucllo, dava.. una inlerpr1·tazione molto rislrella a 
·quPslo decreto, inkrprctazione eh' io non polPi ncctlt­ 
larr, 0011 crc1!t·ndola coufurme nè alle parole oè olio 
spirito onde il decreto ru ispirato. Ad ogni modo aocbe 
egli sentì la necessità cbe qualche cosa si dovcAse f:1re 
e promise che iu quald1e modo si sar1,l.Jl.ie data Psecu­ 
zione a questo decrclo, cd il Senato quindi npprovò 
J'onlinc dcl piorno proposto dall"onur irnle Sr·natore Sal­ 
mour rol quale erano appunto accellalc le dichiarazioni 
falle dall'onorevole ConCorli. · 

Ma nulla in realtà è staio f.1llo, nc:1Suna esecuzione 
nè io misura larga nè in misura ri~trclla è staia data 
a questo dcrreto. Sono stati ri~peltati i drcreli drl dil­ 
lalore Garibaldi ed altri decreti falli nelle vario pr\l· 
viaciu cbd si sono nnnePse in l~mpo delle dillalure. 

L" esecuziona dcl dccrelo Fariui è un dcLilo d'onoro 
pel Governo italiano. 

i ·~ 



- 3126,.... 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 18Ù!1-(ì.t 

Io non rogllo maggiormente insistere su questa io­ 
terpellaoza che foci altra volta; prego solo il signor 
l!mi,;tro delle Einanze, e sono lieto che sia anche pre­ 
sente l'onorevole Ministro di Giustizia, perchè vogliano 
finalmente dare esecuzione a questo decreto, 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola, 
Ministro delle Flnanze. li decreto del dittatore 

Furini dcl 21 luglio 1 s:i9 aveva istituito una Commis­ 
sione, la quale aveva per mandato di raccogliere e pub­ 
blieare documenti dd mal governo di Modena; e poi 
diceva all'articolo 4 di questo stesso decreto che essa 
Commissione doveva eziandio proporre i modi equi di 
riparare io qualche guisa ai danni recati alle disgraziate 
famiglie dalle confische e dalle arLitrarie distribuzioni dei 
loro beai. - 

Ora nel f 862 il Ministero, del quale facevo parte, 
dopo avere esaminato lungamente questa questione a­ 
veva preso questa deliberazione che il Governo potesse 
restituire i beui immoLili che atlualmrote possiede e 
che vennero confiscati dal cessato Governo per cause 
politiche; dichiarando che non intende di riconoscere 
alcun altro obbligo di risarcire coloro che per qualche 
nitro titolo DVC'SSl'rO sofferto danni Sullo il passalo Go· . 
verno. 

Però rimaneva ancora a vedere se per dare esecu­ 
zione unche a 'questo iutendirnento non occorresse uno 
speciale disegno di legge; irnperoccbè il decreto Fariui 
realmente istituiva una Commissione la quale doveva ; 
farn delle proposte, ma non stabiliva in modo assoluto 
il principio che si dovessero risarcire questi danni, que­ 
ste confische. 

Ora dalle informazioni che ho prese, dacchè l'on, Se­ 
natore Chiesi ebbe la rorteaìa ili avvertirmi che desi­ 
derava muovere questa interpellanza, risulta che l'fi'et­ 
tivamente non vennero fatte eessioni di questi beni CIJ!l· 
fiscali, e risulterebbe pure che non sono neppure state 
sporte domande di restituslone nei termini che erano 
alali dichiarati "dal mio collega d'allora I' ouorevulc 
Conforti. 

Nelle coaJizioni attuali delle cose, io credo che non 
potrei nitro se non fare più attente Indagini anche nelle 
loeallu (perchè da quello che mi fu detto, al Ministero 
non sarebl» ro giunte domande relativamente alla di­ 
chiarazione fatta dall'onorevole mio collega di allora), 
affine di sapere se vi sono tuttora dei heni i quali sieno 
realmente ancora quelli conflsruti, e dci quali 11on ro~sc 
ancora stato dispost~, e vedere poi se si:i il caso di pre­ 
sentare un progetto di legge apposito; imprrocchè per 
le ragioni dcllt: fin d'allora, io non polrei in modo al­ 
cuno impegnarmi in altre indagini, in altri studi, nè 
dare altre speranzo oltre quelle cLe furuno date. 

Dappoich~ io ho il convincimento clie sarcbLe un ec­ 
citare delle nne lusinghe, non avendo il Governo, nè 
la IacultA, nè i mezzi per le nostre condizioni finanzia­ 
rie, di risarcire i danni che possono esaere stati recati 
dai passati governi. 
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Presidente Il Senator.i Chiesi ha la parola. 
Scnalore Chiesi. La Commissione cui accenna il de­ 

creto dd Diltatore Farini compiè il suo lavoro e fo 
prPseatò al signor Ministro di Grazia e Giustizia dopo 
l'annessione. 

lo prego l"oaorevole Ministro delle Finaazfl a vohr 
prendere in esame il lavoro di questa ComwissioaE', ed 
i!) credo che ne potrà ricavare i dati che possono es­ 
si•re necessari per dare iu modo giusto ed equo l'ese­ 
cuzione al dt•creto succitato . 

. Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Finanza. Non ho difficoltà di dire 

ali' onorc,·ole Senatore Chiesi che mi farò un dovere 
di esaminare il lavoro r.itto da quella Commissione 
onde vedere quale partilo si p0$Sa prendere in pro­ 
posito. 
Presidente. Furon? falle istanze perchè si metta 

in disr.u~si0oe il progcllo di 1 .. gge relativo alla deriva­ 
zione Jal Musone .•.• 

J"nci. A d(lmani, è tat•ll ! 
Presidente. Pare che il Senato voglia rimandare a 

rl"mani quc.~ta dis1:ussione. 
l'uci. Sì, si, a domani I 
Presidente. llli permelta dunque il Senato che io 

legga J"ordine dcl giorno della seduta di dom:.ni : 

1. Diseussione del progetto di legge per conces­ 
sione al llunir.ipio di Ancona di una derivazione di acqua 
dal lìnm<l Musone. 

2. Discussione riel progetto di ll·gge per una spesa 
da inscriver.i sui bilanci 1865-66-67 e 1868 del Mi­ 
nistero della Marina per la costruzione di legai da 
guerra. 

3. Interpellanza dd siguor Senntore Menabrea al si­ 
gnor Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio. 

4. Discussione dd pr0gctlo di legge pt:r modifi­ 
care la cauzioue alla Socielé delle fcrrovio di Sardegna. 

Più, essendo stata distriLuita la rdazione 8!11 pro­ 
getto di legge che concerne la Vl·aùita e riordinamento 
delle ferrovie, se il Senato uon farà opposizione si potrà 
mcltl're all'ordine del giorno per dopodomani. 

Ora 8i pass;1 ali' appell11 nominale per lo squittinio 
segreto sul progetto di. h·gge portanti! alcuni provvedi­ 
menti finanziari. 

111 Senatore, Segretario, Arnulro fa l'appello nominale.) 

llisulLato d~lla votazione: 

Votanti • 82 
Favorevoli • 66 
Coolrari. f5 
Si astenne • i 

(li Senato appro1a.) 

La seduta è sciolla (ore 5 11'l· 


